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1 Jlwei tempi delle grandi calamità 
si cerca naturalmente la storia di altri 
simili disastri. Quindi nell’attuale timore 
della Cholera pestilenziale , lio creduto 
non inopportuno dì raccogliere cenni sto- 
rici di alcune pestilenze che i vari tem- 
pi , e con diversi caratteri afflissero 1’ u- 
manità specialmente in Italia. Ed a ciò 
tanto più volentieri mi sono indotto, poi- 
ché dal paragone di altre , sembra fino- 
ra che l’ attuale sia più minaccievole che 
perniciosa. 

2 La peste più antica di cui abbiamo 
memoria è quella dell’Egitto a tempi 
di Mosè. Essa produceva ulcere e tumo- 
ri (i), che sono appunto sintomi di quella 
che fu di poi generalmente detta bubonica. 

3 L’ istesso Mosè descrisse la lepra , 
producente macchie e pustole nella cute’ 
qual morbo contagioso e prescrisse rego - 
lamenti sanitari circa la medesima. Volle 
cioè che i sospetti si tenessero sette gior- 
ni in osservazione, si separassero gli in- 
ietti , e si purificassero i guariti ( 2 ). Du- 

(0 Exod: IX. 3-i5. 

( 2 ) Levif. XIII. e XIV. nuin. V. 2. 
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rù questa cronica pestilenza in Oriente 
per molti secoli , e si diffuse poi molto 
in Europa all’ epoca delle Crociate nei 
secoli duodecimo e decimo terzo. Fu e- 
ziandio fondato 1’ ordine ospedaliere di 
San Lazzaro per aver cura dei lepro- 
si (1). Attualmente sono rarissimi i casi 
di Lepra , o ad essa somiglianti. 

4 La sacra scrittura descrive similmen- 
te la peste che afflisse gli Azoti , e dai 
sintomi sembra simile a quella che fu 
di poi detta anguinaria (2). 

5 Leggiamo nelle stesse sacre carte 
che nella Giudea a tempi di Davidde 
( cioè circa dieci secoli prima del Reden- 
tore ) una pestilenza in tre giorni tolse 
la vita a settanta mila uomini (3). 

6 Omero, che appunto visse circa quel- 
l’epoca accennò una pestilenza che uh se- 
colo e mezzo addietro avrebbe danneggia- 
to il campo greco sotto Troja, uccidendo 
prima gli animali e poi gli uomini (4). 

7 In quanto all'Italia incominciamo ad 
avere memoria di una pestilenza che a- 
venne allorquando gli Aborigeni scaccia- 
ci) Gautier de Gibert histoire des ordres ho- 

spituliers. 

Kock tableau des revolut. de l’ Europe oe- 
riod. IV. ' r F 

( 2 ) Reg. lib. I. cap. V. 

(3) Reg. lib II. cap. XXIV. i3-l5. 

(4) llUad. lib. L 
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rono i Pelasgi da queste contrade (i). 

Lascio ad altri lo stabilire precisamente 
1’ epoca di tale disastro. 

R Roma fu soggetta a pestilenze sin dai Anni 
tempi prossimi alla sua fondazione, fin- 
perciocché n’ebbe una verso il line del re- 3^' 
gno di Romolo, che senza infermità ucci- circa. , 1 

deva subitamente gli uomini. Il male si 
estese eziandio al prossimo Laurento (2). I 

g Nell’anno ottavo del regno di Nu- 
ma , (cioè quarantesimo della fondazio- 
ne secondo il calcolo catoniano ) una pe- 
stilenza che affliggeva tutta l’ Italia in- 
vase anche Roma. In tale circostanza 
Numa mise in venerazione lo scudo di 
Enea, ed istituì i sacerdoti Salii per cu- 
stodirlo. Essendo frattanto cessato il mor- 
bo , rimase a tale istituzione vencrazio^ 
nc grandissima ( 3 ). 

10 Livio accenna altra pestilenza ac- , 
caduta in Roma a tempi di Tulio Osti- 82 
Ho. Non ne indica 1 ’ anno preciso , nei a 
quali ne sieno stati i sintomi. Solamente 11 * 
racconta che essendosi per essa raffYedato 
il fervore per la milizia , il bellicoso 
monarca non concedeva pertanto alcpn 
riposo ai soldati , persuaso che i corpi 
si mantenessero più sani nel campo che 

fiì Dionis. Antichità Romane lib. .1. 5- i4°* 
fa) Piotare, in Romul. 

(3) P tu turo < in Num. 

2 
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Anni in casa (i). Locchù forse poteva essere 
di vero nei piccioii eserciti , e secondo le 

on,a abitudini di qne’ tempi. 

ii Credono alcuni che le pestilenze 
indicate dagli scrittori romani e special- 
mente da Livio , altro non sieno che le 
febbri periodiche , le quali ora in Roma 
chiamami volgarmente perniciose (2). Ma 
non tutte quelle malattie furono dello 
stesso carattere. 

220 12 Di fatto troviamo che a tempi di 

Tarquinio Superbo proruppe una peste 
™ insolita sulle vergini e sui fanciulli che 
in copia ne perivano ; e più terribile an- 
cora , e men curabile sulle donne gra- 
vide , le quali talvolta cadevano morte 
col proprio feto per le vie. In tale oc- 
casione il Re mandò i propri tìgli a con- 
sultare l’ oracolo di Delfo ( 3 ). 

262. i 3 Nell* anno duecento e sessantadue 
dalla sua fondazione Roma fu angustiata 
dalla fame , ed i Volsci meditavano di 
approfittare di tale disastro per tentare 
di opprimerla. Ma ne furono distolti da 
altra disgrazia forse maggiore. Imper- 
ciocché sorse fra loro una tale pestilen- 
za , che non v’era mai stata memoria di 
altra simile. Muorivano promiscuamente 

(lì Liv. lib. I. cap. 3i. 

(2) Heyn. opus. Accad. toni III. pag. 108. 
l'i) Diouis. AuticU. lì om. lib. IV. 5 - 69. 
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persone di ogni condizione , di ogni età Anni 
e di ogni temperamento. Soffrì special-^^ 
mente Velletri. La peste appena ne ri- 
spamiò la decima parte (i). 

14 Narra Dionisio che , sotto il conso- 
lato di L. Pinario e di P. Furio: Roma 282 . 
fu spaventata da molti portenti , e che 
dopo non molto venne sulle donne un 
morbo chiamalo contagioso. Attaccava 
specialmente le gravide , le quali parto^ 
rendo prole immatura e già morta , pe-? 
rivano con essa. Soggiunge lo storico, 
essersi scoperto che Orbilia Vestale con- 
tinuava a sagrificare , sebbene non fosse 
più -vergine. Quindi fu condotta con pom- 
pa lugubre per la città, e. poi sepolta vi- 
va. Allora cessò il morbo femminile ( 2 ). 
Nello stesso anno però altra pestilenza 

( o probabilmente quella stessa ) attaccò 
le persone di ogni sesso e di ogni età i 
e desolò non solo Roma , ma tutta 1’ I- 
talia. Avverte Dionisio essere stata furi- 
bonda e passeggera (3). 

15 Nell’ anno duecento e novanta si 3 9°- 
vide il cielo come ardente per molto fuo- 
co, e nel seguente vi fu intemperie e pe 4 - 
stilenza. Incominciò il morbo tra gli ar- 1 2 9 u 
menti de’ cavalli e de’ buoi, e quindi delle 

( 1 ) Dionis lib. VII. $. 12 -Liv. lib. LI cap.34- 

(a) Anticb. Rom. lib. IX. §. 4°- 

(3) Ibicl. §. 4 3 - 





Anni capre e delle pecore, e distrusse quasi tut- 
'** ti tali quadrupedi. Poscia attaccò i pastori 
ed 1 coloni. Si aggiunse , che per timore 
di nemici questi rustici rifugiai onsi in Ro- 
ma coi loro bestiami , e tale addensamen- 


to e mescolanza di animali d’ ogni sorte 
molestava i cittadini coll insolito puzzo ; 
non che i contadini iu angusti tetti stiva, 
ti. Tale contatto propagò tanto più il mor- 
bo. Morirono i due consoli , e la maggior 
parte de' patri?.} , e de' giovani atti alia 
guerra. La forza del male si distese più 
largamente sulla plebe. Gli stessi senato- 
ri, « cui lo permettevano l'età e la salute , 
facevano la guardia. La ronda si esegui- 
va dagli Edili della plebe , nelle cui mani 
era in quella confusione ricaduto il som- 
mo potere. Secondo Livio , passata 1 ’ in- 
temperie più nociva , coloro che erano ri* 
masti in vita incominciarono a ricuperare 
le forze, ed il morbo nello stesso anno ces- 
sò (»). Secondo Dionisio coihinciò il mor- 
bo ai primi di settembre e prosegui per 
un anqo intero (2). 

3 oi. 16 II disastro si rinnovò dopo il breve 
spazio di un decennio. » Proruppe * scrive 
Dionisio » in Roma un morbo contagioso , 
» il maggior di quanti ne sieno stati ricqr- 
» dati. Vi perirono quasi tutti i servi , e 


(1) Lib. III. cap. 6. 7. et 8 
(j) Autich. Rom. lib. IX 5 . C7. 
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» circa una metà eie’ citttadini. Non più i Anni 
» medici avevauo cuore di curare gl* 

* fermi, non i domestici, non gli amici, di 3 ‘ 
» porgere loro le cose necessarie:percioc- 
» che volendo assistere gli altri , col tatto 
» e col commerciare contraevano il male. 

» Dond e che pili famiglie si desolarono per 
» deficienza dì assistenti. Non era la mi- 
» nima delle sciagure quella su la espor- 
» tazione de’ cadaveri , e certo era causa 
>» che il morbo non venisse meno subita- 
» mente. Sul principio per la verecondia , 

» e la copia de’ funebri apparecchi brucia- 
>* vano , o sepellivano i morti , ma poi 
j» curando poco la verecondia, o non aven- 
» do ciò che bisognava , ne gettavano inol- 
» ti nelle cloache , e più ancora nel Teve- 
» re. Dond’c che spinti alle rive , sorgeane 
» danno gravissimo. Imperciocché deriva- 
» vane un odore "fetidissimo , il quale col 
» corso dei venti cagionava subito muta- 
>* zioni ai corpi anche sani. Nè l'acqua por- 
li tata dal fiume era più buona da beverne, 

» sì per 1’ odor tristo , sì per le ree dige- 
» stioni che ne seguivano. Nè il male li- 
» mitavasi alla città ; ma spaziava per* le 
» campagne ; tanto che non poco ne fu , 

» dolente la turba de’ contadini empiu- 
» tosi del morbo de’ cavalli , de’ buoi , 

» delle pecore, e- degli altri quatrupedi 
» tra’i quali conversava ». Morirono in 
quelle calamità due consoli , quattro tri- 
buni , c molli senatori. La pestilenza si 



i8 

Anni estese ai Volsci , agli Equi , ed ai Sa- 

" bini (*). ' ' . • 

17 Altra pestilenza cominciò in Roma 
nell’anno trecento e dieiotto, e fece nuo- 
vamente molta strage in città e nelle 
campagne , togliendo la vita agli uomini 
fed agli armenti. Essa fu così disastrosa 
che per mancanza di coltivazione si te- 
mette la fame , e si spedì a comprare fru- 
menti nell’ Etruria , nell’Agro Pontino, 
a Coma , ed anche in Sicilia. Molte cose 
si fecero per placare 1 ’ ira del Cielo , e 
fra le altre si votò un tempio ad Apol- 

3- J2 . line. Finalmente nel quarto anno cessò (2). 

18 Non sarà intanto fuor di proposito 
l’ avvertire , che in quest’ epoca , vi fu pe- 
ste in molti luoghi. Sviluppossi nell’E- 
tiopia , discese nell’ Egitto , e da una par- 
te attaccò 1 ’ Africa , e dall’ altra la Persia. 
"Vi fu anche nell’ Illirio ; ed Ippocrate 
predisse che da questa regione sarebbe 
passata in Atene ( 3 ). Da qualunque parte 
poi essa siasi comunicata , certamente si 
manifestò in quella' città nel seeond’ an-r 
no della ottantesima settima olimpiade , 
cha corrisponde appunto al trecentoe ven- 
tuno di Roma , secondo il calcolo cato- 
niano. Produceva essa dolori di capo , ce- 
fi) Pionis. lib X. §. 53.-LÌV. lib. HI. cap 

(jj Liv. lib. IV. cap. 21. et aà. 

(3) Pliuius ilist. Nat. lib. Vii. §. XXX Vii. 


- 1 
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chi rossi etl infiammati , la bocca e la Anni 
lin «uà sanguinante ; sternuti , respiro af- *H' 
fannoso , raucedine , dolore nel petto ,^." a 
tosse ed eje?ioni biliose con dolori. Se- 
guivano singhiozzi e convulsioni. Il cor- 
po diventava rossiccio e livido con pu- 
stole ed ulcere. JS on poteva soffi ire vesti 
o coperte , e frattanto conservavasi vi- 
goroso , e resisteva sino al settimo ed al 
nono giorno. Se superatasi tal epoca , il 
male discendeva nel basso ventre e pro- 
duceva profonde ulcere. Spesso una im- 
moderata diarrea infievoliva tanto , che 
1’ infermo moriva per debolezza. Chi so- 
pravviveva, perdeva ordinariamente qual- 
che membro, ed altri si scordavano di 
ogni cosa. Morirono alcuni per negligen- 
za , altri dopo una cura buonissima. JVon 
trovossi alcun rimedio ; e quello che gio- 
vava ad uno . noceva all’ altro. I Pelo- 
ponnesi avendo in que’ tempi invaso I’ A It- 
tica , i rustici si erano ritirati in cittu n 
e uon essendovi case sufficienti per ri- 
covrarli , si collocarono stivati in angu- 
sti tugurj , c nella stagione calda mori- 
vano gli uni sopra gli altri. Spesso peri- 
vano ammucchiati presso le fontane, dove 
cercavano refrigerio all’ intollerabile -ar- 
dore , ed alla inestinguibile sete. I tem- 
pi , convertili in abitazioni ; spesso era- 
no pieni di cadaveri. In tanto disasti o 
trascura valisi le cose sacre c profane > c 
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Anni s i, venne all’ anarchia. Dopo il primo fu- 
_*** rote , la pestilenza caluiossi alquanto , 

3 r ma non si estinse , e risorse violenta nel 
quarto anno. Morirono non meno di quat- 
tro mila e quattrocento soldati di fante- 
ria , e trecento di cavalleria. Peli’ altra 
turba, non si potè tenere conto. Fra i 
morti illustri fu Pericle ,• fra i pochi che 
ebbero la fortuna di guarire fu Tucidide , 
il quale ne fece di poi la descrizione (i). 

Se Roma in quell' epoca avesse avuto un 
altro Tucidide , similmente avventurato, 
probabilmente sapremmo che. la peste , 
dalla quale in quell’epoca fudevastata , 
non fu dissimile da. quella di Atene. 

3a6. 19 Del resto anche Roma , dopo un 

quadriennio , fu nuovamente molestata 
dalla pestilenza. Ma sembra ohe sia stata 
di un carattere diverso dalla precedente. 
Imperciocché per una straordinaria siccità 
morì molto bestiame di sete , ed altro 
di scabbia. La malattia si comunicò agli 
uomini, ed assali prima i contadini egli 
schiavi, e poi si comunicò a tutta la 
città (a). 

347. 2 \f> Roma fu quindi nuovamente contur* 

bata dalla pestilenza nell’anno trecento 
e quarantasètte. Ma essendo stata allora 

(1) Thucil. lib. II. 5 . 47 54. e lib. III. $7- . 

Piu Lire, in Perici. 

(a) Liv. Ub. IV. cap. 3o. 

1 ' 
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più mite , fu per avventura più minac- Anni 
coyote che dannosa. Imperciocché Lucio^* t 
Icilio, torbido tribuno della plebe , fo- 3^. 
montando sedizioni col ripropone le leg- 
gi agrarie , la pestilenza rivolse i pen- 
sieri degli uomini dal fpro e dalle pub- 
bliche contenzioni alle cure domestiche 
e della salute ; e si calcolò che la pe- 
stilenza avesse fatto minor danno che non 
ne avrebbe fatto la sedizione. Grave fu 
non di meno il disastro , perchè trascu- 
rossi , secondo il solito , la cultura de’ 
campi , ed alla pestilenza successe la ca- 
restia , la quale divenuta ormai spa- 
ventevole , per rimediarvi si mandò a 
comperare grani peli' Etruria , e nella Si- 
cilia. (1) 

21 Nell’anno trecento e cinquanta sei 356. 
vi fu un inverno freddissimo , e quindi 
una state pestilenziosa a tutti gli anima- 
li. Si consultarono i libri sibillini , e per 

Ja prima volta fu fatto un lettisternio 
per otto giorni a fine di placare Latnna 
e Diana , Ercole , Mercurio e Nettuno (2). 

22 Mentre i Galli , presa Roma , asse- 3G5. 
diavano in tempo estivo il Campidoglio, 

furono molestati da pestilenza derivante • 

dal fetore de’ cadaveri e dall’ incendio , 
e dal caldo della stagione. Ne morirono 

(1) Liv. lib. IV. cap. 5i. 

(j) Liv. lib. V. cap. i3. 
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Anni m olti , e si comprende facilmente qual 
Rmiia * osse na ^ura di quella malattia ( 1 ). 

■ % ' z3 All’ opposto ignoriamo il carattere 
' di altre pestilenze che furono in Róma 
sul declinare dello stesso secolo, cioè ne- 
gli anni trecento e settanduc ( 2 ) e treeen- 
389. to ed ottanta nove. Soltanto sappiamo 
che in quest’ ultima peri Camillo (3). I- 
gnoto similmente è il carattere di quella 
391. che infuriò nell’ anno trecento e novan- 
ta. tuno e nel seguente. Allora per sedarla 
fu eletto un Dittatore che , secondo un’ 
antica usanza , piantasse un chiodo nel 
tempio di Giove (4). 

24 Nel quinto secolo Roma ebbe sei 
407 { e forse sette ) pestilenze. La prima , che 
accadde nel quattrocento e sette , sem- 
bra essere stata di poco momento ; e sol- 
tanto atta ad impedire la troppa allegria ; 
essendovi in quell’ anno pace esterna ed 
interna , il che in que’ tempi era raris- 
simo (5). Lieve similmente fu l'altra che 
1421. avvenne nel mille quattrocento e ventu- 
no ( 6 ). » • 

4 3 4* . 25 Tre anni dopo perirono di uno stes- 
so male molti fra i piincipali cittadini 

(1) Liv V. cari. 48. 

. la) Liv., lib. VI, cap. uo. et 21. ■ .. * 

( 3 ) fiutare, in Canal. 

? 4 ) Liv. lib. VII. cap. i -3 

(51 Liv. lib. VII. cap. 27 

( 6 ) Liv. lib. Vili, cap, 17. • J. 


t. 
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di Roma , e questa volta si desiderò che Anni 
tutti quelli fossero realmente morti di 
pestilenza. Imperciocché antichi annali-/"'' 1 
sti hanno scritto che una serva rivelò ai 4 * 
magistrati. » Patire la città per frode 
** donnesca ; cuocersi veleni dalle matro- 
» ne». Di fatto essersene Sorprese alcune, 
le quali cuocevano tali mortifere pozio- 
ni , e ne tenevano anche riposte. Venti 
furono chiamate in giudizio , e sostenen- 
do essere quelle composizioni salubri , le 
bevettero e morirono tutte. Dopo un tal 
atto furono arrestate molte altre matro- 
ne , e ne furono condannate cento e ses- 
santa. Livio descrisse il fatto , senza con- 
fermarlo o negarlo , deplorando essere 
stato sciagurato quell’ anno o per intem- 
perie dell’ aria , o per umana malizia (i). 

ah Forse devonsi annoverare tra le 44 1 * 
febbri periodiche . tre pestilenze che vi Al- 
iarono circa la inetà di quel secolo (a). ^ t>0 ' 

27 All’opposto un carattere diverso eb- 
be quella dell’ anno quattrocento e set- 
tanta sei, e del seguente. Imperciocché 47 ^* 
morirono nuovamente uomini e bestie ( 3 ). 

38 Nel sesto secolo di Roma di alfre 
sei pestilenze ci conservarono similmente 

(1) Liv. lib. Vili. cap. 18. 

(2) Liv. lib IX. cap.aS. lib X. cap. 3i. et 47- 

(3) Frc insite im. Ai Liv. lib. XIV. cap. n. 
la et 36. 
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Anni la memoria gli storici. I.a prima fu in 
(li Siracusa , allorquando Marcello avevano 
oma.jj p reso j n p ar te la città, ed i sici- 
liani , col soccorso de cartaginesi , difen- 
devano ancora quella parte che chiama- 
54o. vasi Acradina. La malattia derivò da in- 
tollerabile calore, e dall' aria cattiva in 
autunno. Primieramente si ammalavano 
e moiivano per vizio della stagione, ma 
poi la stessa cura ed il contatto propagò 
il morbo; di modo che quelli clic cade- 
vano infermi o moiivano negletti e ab- 
bandonati , ò si traevano seco pieni del- 
lo stesso veleno coloro clic gli assisteva- 
no o li curavano. I morti furono tanti , 
che in fine lusciaronsi per le case e per 
le vie i cadaveri insepolti al cospetto di 
coloro che somigliante morte aspettava- 
no. Cosi i morti struggevano gli amma- 
lati , e questi i sani col terrore , colla 
putredine e col pestifero puzzo. I soldati 
siciliani , appena si accorsero della pesti- 
lenza , ripararono ai prò pi j paesi, ed i 
cartaginesi perirono quasi tutti coi loro 
condutticri Ippocrate ed Indicare (1). 

* 29 Fra le semplici febbri periodiche 
devesi annoverare la pestilenza che assali 
544. Roma e le sue campagne nell’anno cin- 
quecento e quarantaquattro, la quale pro- 
fi) Liv. lib. XXV. cap. a6. - Silius Ital. lib. 
XIV. 
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tlusse, malattie più lunghe che micidia- Anni 
li (i). Lo stesso elicasi dell’ altra che do- , 
po tre anni molestò ne’ paesi eie’ Imi/.j 
gli eserciti romani e cartaginesi ( 2 ). 5 *^* 

3 0 Non saprei poi a qual carattere at- 

tribuire quella dsel cinquecento e settan- 
tuno ; ma è certo essere stata cosi mici- 
diale in Roma e ne’ vicini paesi, che ap- 
pena si trovarono persone sufficienti a sep- 
pellire i morti. Ed il Senato avendo pre- 
scritto , che fra i latini si levassero otto 
mila fanti e trecento cavalli per ispedirli 
in Corsica, i Consoli riferirono essere* tan- 
ti i morti e gli ammalati in que paesi che 
era impossibile il compiere un tal nume- 
ro. Il senato in tale occasione ordinò che 
i Consoli sacrificassero ostie maggiori a 
quegli Dei che a loro sembrasse , e vi fos- 
sero preghiere e ferie per tre giorni in 
tutta l’ Italia (3). Quella pestilenza durò 5^3. 
tre anni in Roma e nell’ Italia ( 4 ). 5 g 

31 Scorso un altro triennio , infierì 
una pestilenza nel bestiame, e poi nell 7 
anno seguente passò negli uomini. Di que- 
sta Livio descrisse particolarmente i sin- 
tomi. Imperciocché ci narra che » gl i afn- 
» inalati rare volte oltrepassavano il sof- 


fi) Liv. lib. XXVII. cap. 23. 
( 2 ) Liv. lib. XXVIII. capi 4^- 
(li) Liv. Ub. XL. cap. 19 
(4) Liv. lib. XL.lcap. 3o. 


Digitized by Google 



26 

Anni » timo giorno , e coloro che li superava-i 
Retina ” °° ruuanevano intrigati in lunga ma- 
jrb. ’ " , particolarmente di quaitana. 

» Morivano specialmente gli schiavi, ed 
» erano ingombrate eli cadaveri tutte le 
» strade.' I .ministri non «bastavano nè an- 
» che a’ mortoi j eie' liberi. I cadaveri , 
» senza esser tocchi da’ corvi e dagli a- 
» volto] , erano consunti dalla tabe ; si 
» osservò che nè in quell’ anno , nè nel- 
» l’antecedente, in tanta strage eli ani-/ 
»> mali , non si era mai veeluto uii avol* 
» tojo (i). ...... 

3a II settimo secolo eli Roma fu per 
l’Italia meno disastroso ele’precedenti per 
le pestilenze. Imperciocché due sole ne 
hanno accennate gli statici, eejueste an- 
GaG. che lievi. La prima fu nell’anno seicen- 
to e venti sei nelle iéole Eolie , che sono 
presso la Sicilia , Cagionata , come si cre- 
dette , dal pesce corrotto per 1’ esalazio- 
ni vulcaniche (2). L’ altra pestilenza fu 
6G5. nelle vicinanze di Roma . e forse nella 
città atessa, allorquando Mario vi entrò 
ostilmente col suo esercito che n era in- 
fetto. Ma le stragi del ferro fecero di- 
menticare allora quelle del morbo (3). 
709. 33 Mentre i Triumviri esercitavano le 

fi) Lib. lib. XLI. oap. 2r. 

(a) Fieinsh. ad Liv lib. XL. cap. g. 

(i) Vellej. Patere, lib. II. §'. ai et 22. 
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laro proscrizioni , H Pò uscì dal suo let- 
io, e quindi ritirossi improvvisamente ,'' ol S a 
lasciando per le campagne molte serpi , 3a 
che poi i>i perirono. D’altra parte il ma- 
re gettò, presso Ostia un’ immensa quan- 
tità di pesci che, y corruppero sulla spiag- 
gia. Ciò produsse una pestilenza in quasi 
tutta l’Italia. In tale circostanza il go- 
verno di Jioina ordinò che si riempisce 
ili terra un certo luogo , nel quale si. era 
data una, rappreseptanza di battaglia na- 
vale, (a), f ,p’ i • . >:i« i ■ . • 

34 La quiete che si godeva sotto Au- 
gusto fu por qualche «tempo tuibata da 
una pestilenza che nel consolato di M» 
.Marcello e di L. Arando afflisse l’Italia, ‘ 
£ pnobabii mente tutto, l’ Impero. Essa fu 
cosi violenta che fece trascurare la culf 
tura delle campagne, e perciò ne venne 
la fame. I Jlomaui , spaventati da questi 
due disastri , avrebbero voluto creare 
Augusto Dittatore e Curatore dell’ anno- 
na. Egli però prese bensì la cura dell’ 
annona ; ..ma ricusò la dittatura ,• volendo 
evitare l’ invidia f e d’altronde avendo 
di già potere ed, ortore superióre a quel- 
lo degli, antichi Dittatoli (i)< 1 òi '.«a » 

, . 35, Fu iscritto che Caligola, solcvasi, la- 37 . 

. . ir ■ 1 : ’ • ; i j *• ( • , a 

— . 4>- 

(1) Dio lib. XLV. $ 17. 

(•2) Dio liist. Ub. LlV.i^. I.h Piin. hist. nat. 
lib- VII. §. XLVl. ’t 
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gnare c!ié » l’epoca sua non fosse illii- 
ol S a ", sfrata da- qualche disastro. L’impero 
- ' » di Augusto essere memorabile per la 
» strage di Varo, quello di Tiberio per la 
» rovina dell’ antiteatro di Fidene. All’ 
>i opposto il suo essere *in pericolo di ca- 
» dere in dimenticanza per la prosperità 
>i di tutte le cose. Desiderare pertanto 
» qualche disfatta di eserciti, una carestia, 
» una pestilenza , incendj , o qualche a- 
» pertura di terra » (i). 1 suoi voti fu- 
rono in altro modo esauditi , poiché le 
sue crudeltà e stravaganze resero il suo 
impero pur troppo celebre più che non 
lo avrebbero fatto i desiderati disastri. 
65 - 36 Nerone , di Caligola forse peggio- 

re , avrebbe potuto credersi più fortuna- 
to , se tale inumano desiderio avesse a^- 
vuto tra tanti altri iniqui che ne ravol- 
geva in capo. Imperciocché 1’ anno dell’ 
era volgare sessantesimo quinto , insigne 
pel martirio de’ santi apostoli Pietro e 
Paolo (a) , fu anche celebre per una pe- 
stilenza che intieri -in Roma senza che se 
ne fosse conosciuta la cagione. >>Erano pie- 
» ne (scrisse Tacito) di cadaveri le ca- 
» se, di funerali le strade ; non vi era 
» nella strage distinzione alcuna di ses- 
» so o di età ; servi c plebei spesso ca- 
li)' Sveton. in Calig $. 3i. 

(2) Muratori Annali- Au. tó. 
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» .devano fra i lamenti deiièonsorti è de Era 
»* ti -'li , e talvolta erano abbruciati nel»' "*8 a " 
v lo stesso i‘ogo coloro ehe avevAnd as*- gj' 
v sistito o piangevano gli estinti. Solfali*- 
v to erano meno compassionevoli i cavili 
» lievi ed i senatori v porche -col la morte 
» prevenivano la crudeltà dfel sovrano( 1) Ji 
Fé; calcolato , ohe in un solo autunno* 
perissero in Roma trénta mila uomini (j). 

3j Tito che regnò eoli modi ben cFi V e r* 
si da quelli che aveva adoperato negli 
ultimi suoi tempi perone , dovette non 
dimeno essere anch’egli testimonio di lini 
fiera’ pestilenza in Roma. Questa fu delle 
più micidiali che mai vi fosséro state : 
ed il buon Imperatori nulla lasciò inten- 
tati per sollevare il popolo in si terribi- 
le circostanza {3). Forse 1 questa è la stesi 
sa che Eusebio nella sua crònaca accen» 
na come accaduta tre antii prinia , sotto 
l’impero di Vespasiano, e nella quale , 
secondo lui, per molti ‘dì 1 morirono die- 
ci mila’ uomini al giórno (4-) • '* "•* - ; 

38 Due pestilenze irisjgrti troviamo nel 
secondo secolo dell’era cristiana'. La ^ifa 
ma era nata , secondo alcuni, neHEtioi- 
pia , secondo altri nell’ Egitto , o nò’ paesi 


« 

t 


fiì Tac. Ann. XVI. 13. * ’ 

(a) Sveton. in Ne». 39. . : . ; 

(3) Sveto», in Ti t. $. 6. !' 

(4) lìutfeb. tu Chron - Minatóri Ann. 77.- 

* * » 
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i<y dei Partii Checche ne sia l’ Imperatore 
y'jl 1 '* Lucio Vero , dopo di avere vinti i Parti 
rè” 1 « sii Armeni, si avviò ( nell’anno cento 
,»9 e sessanta sette ) verso Roma , ed attra- 
versando la Siria contrasse la peste. Con- 
tinuò non di meno il viaggio, diffonden- 
do per ogni dove il contagioso morbo , 
c lilialmente lo portò t ; n Roma. Fece qui- 1 
vi grande strage nel popolo , e perirono 
molti uomini illustri. Ai più degni di 
quelli l’Imperatore Marco Aurelio fece 
innalzare Statue. l)a Roma si diffuse nel- 
1 Italia , e nelle Gallie, e per lo spazio 
•di varj a(ln ' lece danni gravissimi (i). 

3g Nell’ anno cento ed ottanta nove ri- 
• tornò la peste in Italia , e poscia si co- 
municò nuovamente oltre i monti. Essa 
fu micidiale non meno agli uomini che 
alle bestie. Dione , testimonio di vista , 
narra che in Roma morivano due mila 
uomini al giorno. Alla peste si aggiunse 
prima 1 uso nhbmninevole ( prevalso di 
già in quasi tutto l’ impero sotto Domi- 
ziano ) di certi aghi attossicati , coi quali 
si dava la morte a molti individui. So- 
pì aggiunse poi la carestia. Connnodo , ‘ 
che allora regnava , ritirossi per consi- 
glio de’ medici a Lanrento per ripararsi 
coi lauri contro l’infezione dell’aria (2). 

(1) Capitolin. in Lue. \ er. et M. Aurei. -Oro- 
sius. Ilist. lil). 8. - Muralor. Ann i (' 7 , 1 fi.,. e no. 

(2) Dio. lib. LXXII. §. l3 . Murai. Aulì. ,39- 
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4 o Nella metà del terzo secolo sorse Era 
nuovamente una peste nell Etiopia, e pio- 
pagatasi per ogni parte, afflisse quasi tut- 
to l’universo per lo spazio di dieci an- 202. 
ni. Gli .storie* narrano che non fuvvi al- 
cuna provincia romana , o alcuna citta, 
che fosse esente da tale disastro (1). 

4.1 Sant’ Ambrogio, deplorando le cala- 27G. 

mità de’ suoi tempi , annovera la faine e 
là pestilenza degli uomini , ne buoi e ne- 
gli altri animali (2). -•>' ' ■ 

4.2 Allorquando Roma nella estate dei- 
ranno quattrocento e nove (secondo al- 
tri del quattrocento e dieci ) era assedia- 
ta da Alarico Re de’ Goti , fu angustiata 
dalla fame, ed a questa segui la pesti- 
lenza. Non potendosi uscire dalle porte , 
per timore degli assedianti , il fetore dei 
cadaveri aumentava vieppiù il male. Del 
resto nel dì ventiquattro di agosto , es- 
sendovi poi entrati i Goti, la loro barbarie 
fece svanire la memoria del precedente 
disastro ( 3 ). 

43 I daieo e Marcellino Contri narrano 
nelle loro cronache essersi veduta ( nel- 4 4 a * 

* » „ 1 . 

( 1 ) Eutrop in Gali. - Pompon. Let- Ibict - 
Oms, I:l>. MI can. 21 . -Baro». Ann. a55 6. et 
■z<Y\. i5 - Muiat. Ann. 202 . 253- 255. 

(2) Comment. in Luc. lib. 9. eap. 21. - B uon. 

Ad Artn. 3G6- ' ' , ,, 

(ai Zositn. lib. 5.-B«iJon, ad An. \ io- -Mara- 

* # » » '* • • « • . r f ( t ; 1 

tori An. 4<*J. ' 
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•Eia l'anno di nostra salute quattrocento e 
Vt " 8 *-quarenta «lue) una insigne cometa , alla 
c/à quale segui la peste che si diffuse in tutto 
■ il montlo (*). l)i altra particolare, acca- 
duta in Roma nell’anno quattrocento e 
sessantasette , ne fa meridione Gelasio Pa- 
pa nel suo libro contro A droni co (2). 

44 Una delle pesti più terribili , di cui 
ne parli la storia , fu nel sesto secolo. 
Sorse nell Egitto nell’ anno cinquecènto 1 
quarantatre , e produceva febbre , tosse 
e tumori che per lo più crescevano nel- 
]’ anguinaia ; e perciò fu di poi detta an- 
guinaria. Si diffuse essa per quasi tutto 
l’universo, e, secondo lo storico Euge- 
nio , durò cinquanta due anni , ritornan- 
do talvolta dov’era di già stata per lo 
innanzi. ( 3 ) In Italia vi 1 fu nello stesso 
5£6 anno cinquecento quaranta tre ( 4 ); nel 
5 go. cinquecento sessanta sei ( 5 ) , ed infierì 
specialmente nel cinquecento novanta. 

Me rimase vittima in cptell ultimo anno 

(1) Iilac. et Marcellin. in Chron. - Muratori 
Alia. 442. 

(2) Atlversus Andron— Baron. e Muratori al- 

l’ Ann. 4^7* 'j ■ ■ 

(3) Proiop- ile bello persie, lib. II. cap. 22 . 
-Euugy. lib. Vili, cap- 28 . - Baion. An. 543. 

(4) Vict. Turco. in Crpn. -Muratori Ann. 543. 

(5) S. Greg Magn. Dialog. lib. IV. cap. stì.- 
Paul. Diac. de gest. Lpu^obard. lib. II. cap. IV- 
-Baion. Au. òtió. - Murut. An. 566. 
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( agli otto di febbraio ) il Pontefice Pe- Era 

lagio. Molti morivano improvvisamente, Volga 
ed un testimonio di vista assicurò che , _ re ' 
nello spazio di un’ora* ne perirono ot- ■ 
tanta fra un’adunanza che in Roma as- 
sisteva ad una predica nè per questo 
aver desistito dal predicare (i). 

45 S. Gregorio Magno , eletto nello 
stesso anno al Pontificato , con Una com- 
movente omelia pronunciata nella chie- 
sa di santa Sabina nei dì ventinove di 
agosto , chiamò i romani a penitenza. 
Ordinò per tal effetto litanie ,* nelle qua- 
li il popolo , diviso in sette classi , da 
altre e tante chiese si recasse in proces- 
sione a quella di santa Maria Maggiore, 
e quindi ad altre ^determinate imploras- 
se con umili preci la pietà del Signore. > 
Nell’ ultima di queste processioni , che 
era diretta alla basilica di S. Pietro in 
Vaticano , il Sommo Pontefice portò una 
immagine della Madonna , che si crede 
quella stessa che tuttora si venera nella 
basilica di santa Maria Maggiore. >» Rac- 
» contano, scrive il Baronio, essere al- 
« loia accaduta quella meraviglia, che 
» giunto Gregorio presso la Mole Adria- 
» na , si vide un Angelo riporre una spa- 

• • . ' i ■ * ‘ \ \ t 

. . kZ 

1 1 1 “ ' *'■ i * < -* ‘ 

(1) Giegor. Turon. lib. IV. cap. 1. - Paul. 
Diacon. lib. HI. cap. XXIV. R. I. «. toni. I. 

P a R- 4Ì7.-Baion. e Murai., Ano. Sgo.-T 
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Fra » da nel fmlero in segno di essersi pl*- 
Volga-y 0fl t Q il Signore >*. Diminuì di fatti, e 
forse cessò intieramente in Roma il IJa- 
gello* ed ^1 Pontefice ne rese grazie al- 
r altissimo con una solènne processione 
dalla Chiesa di S. Donenzo alla basilica 
di S. Pietro (»). ,»> •; ... - 

5_,_ 4 C Nel seguente anno afflisse ancora la 
peste varie parti d Italia specialmen- 
te Nami (a)* Sappiamo dallo stesso S. 
599. Gregorio Magno , che nel cinquecento 
novanta nove devastava l’Affrica, e l’I- 
talia non n’ era ancora totalmente libe- 
ra ( 3 ). Continuò di poi sul principio, del 
settimo seeolo a fare stragi in Ungheria 
ed. in Oriente ( 4 )* . . . • . 

47 Accadde in quella peste che paolti 
sbadigliando , o sternutando morivano ; 
quindi venne l’ uso di farsi il segno della 
santa croce alla bocca, nello sbadigliare, 
e di salutare quando altri starnuta ( 5 ). 

48 Sappiamo dal Bibliotecario che nel- 
618. l’ anno seicento diciatto nel mese di agor 


(1) Gregor. Turon. lib. X. cap. ì.-Bàron. e 
Miirat. Ann. 590. 

(a) S. Gregor. Magn. lib. il- Epist. a 1 .- Mu- 
ratori Ann. 591. . .1 • 1 ' ;ì f 

( 3 ) Lib. X. Epist. 63 .-Baron. A11. $99. 

( 4 ) Baron. ad An. Coi- et 608. 

( 5 ) Kilt he r Scrutili inni phisico-mediciim- con- 

tagiosae luis. pag. gi.- Mussanti*»* tab. Chvou. 
pag. 287. ,f .- _i u.!:. • c . 
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sto / vi fa in Roma un forte terremòto. E* 
e quindi una pestilenza che tolse la 
a molti. Nòta lo storico che per una certa Jyj 
scabbia , i cadaveri restavamo talmente 
deformati ché più non si conoscevano (t). 
Altra .ne fu nella Stessa città nel seicen- 
to sessanta cinque (2). 

4-9 Nell’anno poi seicento ottanta, trò- 665. 
viamo che la pestilehza infuriò in Roma 680. 
in Pavia dal mese di luglio a quello di 
settembre. Probabilmente vi fu anche in 
altre città d’ Italia. ' r . 

5 0 Checche ne sia Certo che in tal’ e- 
poca incominciarono' ad innalzarsi altari 
e chiese in onore' di S. Sebastiano qual 
protettore contro la peste. In Roma uni» 
ne fu in quell’ almo erètto nella chièsa 
di S. Pietro in Vincoli , dove tuttavia Si ' 
vede con urta Immagine" di quél Santo 
in mosaico. Forse altro ne fu eretto in 
Pavia in Una chiesa dello stesso titolo ( 3 ). 

5 1 Nell’anno settecento quarantasei u- 7'f6. 
rta peste bubortica desolò la Sicilia e la 
Calabria , e quindi passò in Grecia ed in 
Costantinopoli ({)■ 

( 1 ) Anastas. Bi'bliotec. in Deusdcdit. -R. I. §. 
Totn. (t I pari. I. Coi. Ì35. 

(a) Beda. Hist. - Angl.lib. Cap. C 

(3) Paul. Diacon. lib* VI. caj>. V.-R. I. S. 

Tom- I. pag- 49 2 ‘ - Anastas*. Biblitìt. iu A- 

p;aton. - IL I. S. T«uk IH. pari» I. pftg. ifi- 
Daron e M ui a t An. 68 ov - • ‘ 1 . 

(4) Ti»ioplian ii\Chiou.-B.iron e Murat An. 7 ^ 6 . 
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Eia 5a Ma nello stesso secolo s’ introdusse 
» 9*S ,- ì'n Europa un'altra pestilenza molto più 
S20. mici d' i ale della bubonicn. Incominciarono 
gli Arabi ad intestare le nostre contra- 
de (1) e ci comunicarono il vajuolo , che 
per tanti secoli tolse la vita a più della 
decima parte dei nati , e che tuttora fa 
.« miserabili stragi in quei paesi, dove , con 
deplorabile indolenza , si trascura l’ in- 
nesto vaccino , che cosi utilmente inco- 
minciò a propagarsi sul principio di que- 
sto secolo (2). 

53 Abbiamo dagli annali di Fulda , che 
nell’ anno ottocento venti in quasi tutto 
il regno de 'Franchi vi fu una pestilenza di 
uomini e di buoi. Per mancanza di ca- 
lore , le uve non maturarono , e le biade 
non si poterono raccogliere , o dopo rac- 
colte si guastarono (3)^ Non saprei se quel 
disastro si sia esteso all’ Italia. Checche 
ne sia , Roma ne soffri certamente una 
836. grandissima nell’ anno ottocento cinquan- 
lasei. Il Tevere , nel mese di genuajo 
la innondò sino alla chiesa di san Marco , 
che c alle falde del Campidoglio , c d 
alla imiondazione seguì una pestilenza. 
Produceva questa una flussione alla ,r ola 
che in poco tempo toglieva la vita (4)1 

(i) Kock Tableau des Révolut.dc l’Earop.par.I. 

U) Annali dt Itali» 1799 4. io3. 

Ci) Annal. Fuld. - B.imn e Marat/ An.i 8ao. 

(+;) Bu on, e Marat,. Au. &M., 
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54 Nel decimo secolo troviamo , che Era 
alloiquando l’esercito di Ottone I parti^ 0 ***" 
da Roma nella state del novecento ses- 
santaquatt.ro , fu assalito da una pcstiien- * 
za che fece molta strage tanto di soldati 
quanto di personaggi di alto grado (i). 

55 II principio del secolo undecimo fu 

molto disastroso , essendovi stata nell' ali- 
no mille cinque , e nel seguente pesti- 
lenza in tutto l’ universo. In quanto al-, MK ’®’ 
T Italia sappiamo che recò specialmente 
molti danni a Venezia , a Bologna ed a 
Modena (a). , 

56 Nell’ anno poi mille e trentotto fu »o38. 
gravemente danneggiato da una pestilen- 
za r esercito dell’ Imperadore Corrado 
che era venuto a Roma ( 3 ) , e lo stesso 
accadde a quello dell’ Impera» loi e Arrigo 

IV che vi era venuto nel mille ottanta- 
quattro (4). ■ r * 

5 7 Sul finire dell’ undecimo secolo in- 1089 . 
cominciò le sue Stragi il morbo pestilen- 
ziale detto fuoco sacro. Consumava esso 

a poco a poco le carni , ed in fine produ- 
ceva la morte. Sviluppossi il contagio in 
Lorena , e quindi si diffuse per la Francia 
e l’Italia , e durò molto tempo. In tuie 
disastro ricorsero i popoliaf patrocinio di 

Ì li Baron. e Murat. An. 964. 
aj Murai. An. ioo 5 . - Baron. An. 100G. 

3) Buon, e Murat. An. it>38, 

(4) Buon. Au. 10 * 4 . 
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Era sant’Antonio Abbate , ( veneralo speda I- 
' ”^ a 'mente in Vienna nel DuUìnuto ) , il ' qua- 
10 ^’ le , essendo rappresentato col fuoco in 
mano , oppure da un lato ( in simbolo 
della sua ardente carità ) sembrava op- 
portunissimo protettore contro tal morbo. 
Rimase quindi universale e popolare la 
divozione verso quel Santo , come pro- 
tettore eziandio contro il fuoco natura- 
le (i). > ; • ' 

58 Nel secolo duodecimo abbiamo me- 
moria di due pestilenze in -Roma. Una , 

1167. accadde nel mille cento sessantasette , e 
distrusse gran parte dell’ esercito deH'Im- 
peradore Federico I. che la opprimeva. 
Narrando gli storici che la medesima av- 
venne dopo una pioggia caduta nel mese 
di agosto , sembra che debba annove- 
rarsi fra le solite febbri periodiche allo- 
ra perniciosissime. Ma gli stessi scrittori' 
avvertono, che alcuni morivano cammi- 
nando per le strade , ed altri dopo essere- 
stati per poco tempo a giacere (3). Altra 
notabile pestilenza similmente nel mese 
di agosto avvenne nel mille cento ottan- 
1188. tolto ( 3 ). .... > *-• 

59 Nel secolo decimo terzo trovo ^una 
ia 3 o. pestilenza in Roma nel mille duecento 



Sigibert. in CInon. - Muratori Aun,y 1089. 
Buion. e Murai Ali. ^oGy. 

Baroli. Au. iis8. .f-i. . 1 
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trenta Venne questa dopo una innonda- Era 
rione del Tevere nel giorno primo del^ ol «> a * 
lata lei mese di lebbra jo , e recò danni gra- 
■vissimi agli uomini ed al bestiame (i). 
Cessato il flagello , Gregorio IX , in rin- 
graziamento , trasferì un’antichissima im- : . 
magine della Madonna dall’ oratorio di 
Sanata Sanctorum alla chiesa di S. M. 
del popolo , dove attualmente è in gran 
venerazione (a). * t 

60 Non saprei poi se debba attribuirsi 
a circostanze locali , oppure #d epidemia 
una mortalità che fu sul monte A ventino 
nel mille duecento ottantasette. Checche 
ne sia , essendosi colà ragunàti i Cardi- ,/«. 
nali in conclave dopo la morie di Ono- 
rio IV f . accaduta nel mese di aprile di 
quell’ anno , nella state ne morirono 
sei per 1’ aria cattiva , e gli altri spaven- 
tati se ne andarono alle loro case. Re- 
stò in conclave, il solo Cardinale - Giro*- 
lamo d’ Ascoli già Ministro Generale dei 
frati ‘inirìdrb, il quale si difese dai mali- 
gni influssi dell’aria col fare conti nua* ;.*•* 
mente fuoco nella sua camera. Nel mese 
di febbrapo > fu di poi innalzato alia cat* 
tedi a di s. Pietro e nomossi Nicolò IV ( 3 ). 

fi) Raynaìd. ia3o. n. i. età -Murat. An. ia3o. 

(• 2 ) Marangoni dell’Oratorio di Sanata Stw- 
ctorumC. XXXVIII -Landucci. Originedel Tem- 
pio presso la Porta Flaminia giotii- 3. pag 

(3) Ruyuald. e Murat.'iaBy. ia88. 
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Era 61 Nel secolo decìmoquai lo la pesti- 
^ ol S a_ lcn 7 .a lece in Europa stragi forse mag- 
jab7 £ 10, i di quelle elle aveva fatte nel sesto, 
incominciamo a trovarne una che , dopo 
una fame onibtle , ne devastò nel mille 
»3i5. trecento quindici le regioni settentriona- 
v li , e tolse la terza parte degli abitanti (1). 

62 Una ne fu in Firenze allorquando 
nel mese di agosto del mille trecento 

] 3 a 5 . venticinque era assediata da Castruccio. 
Fu tanto il numero dei morti , che per 
non ispaveptare gl' infermi si proibì di 
suonare le campane nei funerali (2). 

63 Altra ne fu nella stessa città nel- 
j 34 o. l’estate del mille trecento quaranta. Gio- 
vanni Villani , testimonio di vista , ci nar- 
ra che di quanti si ammalavano quasi 

7 niuno la scampava. Morirono più di quin* 
dicimila persone , cioè più del sesto de’ 
cittadini. Nel contado non fu sì grande 
la mortalità ; ma pure ne morirono as- 
sai ( 3 ). 

64 Prosiegue a narrare quello storico 
*347. che nel mille trecento quarantasette vi 

fu nuovamente in Firenze mortalità spe- 
cialmente in femmine e in fanciulli , il 

( 1 ) Ventura Chron. Ast.-R I. S. Tom. XI. 
paè. 226. 

( 2 ) Kondinelli. Relazione della peste di Fircn- 
e Cap 11. 

(3) Gio Villani Stor. lib. XI. cap. CXII1. - 
R. 1. S. Tom. Alti Col. Mg. 
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più' in potete genti. -Arbitrando atì’ in- Era 
grosso» sr'stiuiòehe morissero in Firenze Vo *é u ~ 
più di quattro mila pCrsoné ; locchè im- 
portava la Vigesiraa parte de’' cittadini. 
Avverte che fecesi comandamento di non 
suonar le campane , perchè latente non 
ishigottisse in. udire tanti mortài' Sèggi u- 
gne che la detta mortalità fu 'maggiore 
in Bologna ed in Romagna 'fed 1 ariéhe 
maggiore iri* Francia (i). *-nvr 
65 Fràttatttè nel precedente- anno mille 
trecento quarantasei eràsi sviluppata nella 
Cina o nell’ Jndie una pèste bubonica , 
detta* anche»' nera <: la- quale ■percorse in 
pochi mesi la Tartavia-, la Persia e ¥k- 
sia minore. Comftnicossi poscia da tthà par- 
te adì’ fiotto eduli’ Affrica , e dàH’ altra 
alla (vreèiia. À'Ictfnè navi genWési ' nel 
mille trecento quarftntasettè -dal mar nèL 
ro e dalle -coste di« 8 irlA fa portarono in 
Sicilia , in Pisa» ed iti -Genova ,e*nèlH .inno 
seguente si diffuse* in quasi tutta* T-fta'- ,318. 
Ihr. Durava per lo più ' sèi mési ‘in cìa^ 
semi luogo che attaccava. Essa produfcc- 
vh in alcuni ulcere , Vèrmi e èarterefta'; 
in altri -un vomito di Sangue , al qnàhf set - 
guiya immediatamente la morte. La mag- 
gior parte 'però incominciava* ad aver tilt 
inori sotto le ascelle v ,»lV aqguinaja q 

-a^l „ fSòJtt ' -.t» i.òif 1’ .. • jyf - 

{«•) Cte. :VUl«nr StéV. ltr.- XtF. cap. LHl/l?, 

I. 5 . Tom. XIII. Gèl. 964. 985: * M ■ 



Era iti altre parti , ed erano accoinpagnafli 
Vòlga-da febbre cbe toglieva la vita nel primo 
3/g o nel secondo giorno. Alcuni rarissimi , 
* * che superavano il terzo giorno , aveva- 
no qualche speranza di guarigione. Ve 
n' erano però di questi che morivano in 
tal periodo se, non erano presto sveglia- 
ti quando si addormentavano (1). 

66 II Petrarca , che in quei tempi vi- 
veva , scrisse : « essere stata la strage 
» così orribile e vasta, che la posterità 
» non l’avrebbe creduta, poiché gli stessi 
» testimonj oculari credevano di sognare. 
» Sarebbero stati felici i pronipoti, i qua- 
» li non avendo conosciute quelle mise- 
» rie avrebbero annoverate le testimo- 
» manze degli scrittori tra le favole (a). 

67 II Boccaccio , testimonio oculare in 
Firenze ; racconta cbe : « la casa dell'uo- 
3» mo infermo tocca da altro animale fuo- 
» ri della specie dell’ uomo , quello in 
» brevissimo tempo occideva.... ed in 

' » tanta afflizione e miseria , era la reve- 
» renda' autorità delle leggi così divine 
» come umane quasi caduta e dissoluta 
» tutta » Soggiunge , che « fra il marzo 

(1) Cartbusii Hist. lib. 9. cap. \L - R. S. J. 
Tom- XII. Col. 926.929 -Matteo Villani. Stor. 
lib. I. rap. a - Raynald. An. 1348. $ io- 3 a. - 
Muratori An: 1348. - Id. del Governo della Pe- 
tto nella prefazione e nel lib. 1. cap 1. 

(a) Epist. fumil. lib. 8. Ep. 7. * 

\ 
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ed il prossimo luglio vegnente tra per E r:i 
» la forza della pestifera infermità, e per' 

. » l’essere molti infermi mal serviti ed le ’ 
» abbandonati ne’ loro bisogni , per la 
» paura che avevano i sani, oltre a cento 
» mila creature umane si crede per cer- 
» to dentro alle mura della città di Fi- 
» renze essere stati di vita tolti; che for- 
» se anzi l’accidente mortifero non si sa- 
li ria estimato tanti averne dentro avu- 
» ti » (i), Matteo Villani, testimonio si- 
milmente oculare, sciive che: « in Fi- 
li renze morirono dei cinque i tre e più». 

Fra i morti vi fu lo storico Giovanni 
Villani suo fratello ( 2 ). 

68 Fu scritto che in Venezia moriro- 
no ceuto mila persone , nel Padovano cir- 
ca un terzo degli abitanti (3), due ferzi 
in Bologna , ed ottanta mila in Siena e 
ne’ subborghi (4). In un codice vaticano 
.fu registrato , che in alcuni luoghi di 
cento persone appena dieci ne rimasero 
in vita , ed in altri soltanto cinque (5). 

Fu calcolato, che generalmente quella 


( 1 ) Boccaccio. Descrizione della pestilenza sta- 
ta in Firenze 1’ anuo i34$- 

( 2 ) Matteo Villani. Stor. lib. I. cap. 1 . e a. 
R. 1. S Tom. XIV. Col. 11 . 

(U) Carthus. Hist. lib. IX, cap. XIV. -R. I. S. 
>1- 5a6. 5un «Buynald. Au. >348. •- 

( 4 ) Murai. An. 1348. 

(5) Cod. Mssto. Vat. 3040 . -Bay nald. An, i348- 

5- 3o. 1 : 
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Era peste abbia distrutto quasi quattro quinti 

Volga- jggli aJjitaiuì dall’Europa: Furono poco 
danneggiati Milano ed altri paesi prossi- 

1 * ' mi alle Alpi clic dividono l’ Italia dalia 
Germania (i). 

6g Nel medesimo anno mille trecento 
quarantotto la peste dall’ Italia passò in 

1349. Francia ed in Ispagna. Nell’anno segueri- 
te, mentre nel mezzogiorno infuriava in 
Sicilia (2) , nel Settentrione si cominciò 
alle Fiandre , ( restandone illeso il Bta- 

\ haute ) all’ Inghilterra , ' alla Scozia ed 

1 35 0. all’ Irlanda. Nel mille trecento cinquan- 
ta devastò la Danimarca , la Germania 
e 1 ’ Ungheria ( 3 ). 

70 In tanta calamità prevalse nel vol- 
go la fama , che la peste fosse stata su- 
scitata dagli ebrei , i quali eransi ragù- 
nati in gran numero nelle Spagne a pre- 
parare mortiferi veleni per togliere di 
vita tutti i cristiani. Clemente VI e varj 
suoi successori , nulla omisero per ismen- 
• tire tale assurdo. Ma non la voce de’Pon- 
tefici , non la strage degli ebrei , eguale 
a quella de’ cristani , valse a distrugge- 
re tale calunnia ; ed i giudei furono in 

(1) Matteo Villani lib. I. cap. 11, -R. I. S. 
Tom. XIV, Col. i>- e | 3 - 

* ( 2 ) De Gravina Chron rR.,1. S. Tom. XII. 

Col. 5ga. 

($) Matteo Villani Stor. lib. i. cap. u.- R. 
1. S- Tom. XIV. Col. ix 10. 
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molti luoghi perseguitati , ed in alcuni Era 
anche trucidati. Fu scritto che nella so- Volga- 
la Magonza ne furono uccisi dodici mi- It' 

i < i ° 1300. 

la (i). >. 

•71 Nel mille trecento sessanta la peste 
devastò nuovamente le Fiandre , ed in 
Liegi tolse di vita circa la metà degli 
abitanti. Percorse altra rotta la Germa- 
nia e ('Ungheria , e penetrò nel Friuli (2). 

73 Nell' estate del mille trecento ses- 
santuno fece nuove stragi in Inghilterra 
ed in Francia. In Avignone % dove dimo- 
rava Innocenzo Vi , perirono^ nove Car- 
dinali e più di settanta Prelati. Passò in 
Italia , ed afflisse la Lombardia. In Mi- 
lano morivano talvolta da mille in mille 
quattrocento al giorno. In Parma se ne 
segnarono quarauta mila. In Venezia i 
morti furono calcolati in tutto a venti- 
mila. Penetiò nella Marca , e danneggiò 
socialmente Gubbio ( 3 ). 

73 Petrarca allora scrisse a Boccaccio. 

» Nell’ anno mille trecento quarantotto 
» fummo in lutto ; ora conosciamo che 
» quello non fu che il principio del lutto. 

( 1 ) Raynald. An. 1348 . jj. 33. -Koch. Tableau 
des Révolnt. par. IV. ; , 

(a) Matteo Villani. Stor. lib. IX. cap. CV1I. 

R i S Tom. XI V. Col 6aa*. . . , r 

(3) Cornawtan. Slor. Paim.- R I. S- Tom. Xll. 

Col Tà-.-Matteo Villani. Slor. lib. X. cap XL VI. 
e CLXIV. -R. 1. S, Tom. XIV. Col. 053. 663. 



i Era » Imperciocché non mai cesso quell inaf- 
Volga-^ ut Ji ta p es te che attraversando spesse 
i36r. t vo * te I -universo intiero , non 1 ne lascia 
»• illesa alcuna regione. Per alcune passa 
» due o tre volte , ed in altre ritorna 
» in ogni anno. Milano , finora invidiata 
■»> per la salubrità dell’aria e la moltitu- 
■» dine 1 della popolazione , in quest’ anno 
» trecento e sessantuno è rimasta vuota 
» e squallida (i) ». 

i36a. 74 Nel ; mille trecento sessantadue af- 

flisse Bologna (2) e Modena , e si calco^ 
lò che in quest’ ultima città e ne’ suoi 
sobborghi perirono trenta sei mila per- 
sone (3). Passò di poi in Toscana , e nel- 
i363. 1’ anno seguente tolse la vita a Matteo 
Villani che le stragi della medesimi sin 
allora aveva descritto (4). Il morbó per- 
corse nuovamente sino al regno di Na- 
poli (5). - ! 

75 L’esorbitanti pioggie produssero he l 
»37b mille trecento settantaquattro in Francia 
1375. e( j carestia , alla quale secon- 

do il solito sfeguì' la pestilènza. Probabil- 
mente questa sarà stata òn semplice tifo , 
ma certamente recò danni gravissimi (6). 

jf-' ’’ •' “ i ' f ■ ■ ■■ ■ • 

jfi) Petrarca lib. 3. re seti. ep.ii. 

' (a) Maetteo Villani. lib. XI. rSp. (V. e XI. 

3) Ann. Vgt. Mutili: - K. S. I. o Tom XI. 

4) Mur. del governe della Peste. lib. I cap. 1. 

’5) Muratori Ann. io6a. ' 

'(ij Muratori Ami. 137}. 
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76 Del resto quel morbo , qualunque sia Era 

slato , non fu che un intermedio della pe- v °'o a_ 
ste bubonica , la quale sviluppossi nuova- re " 
mente in Italia nel mille trecento ottan- 
tantadue. Incominciò le sue stragi nel 1 . 

Friuli, e quindi spassò a Venezia, dove 

si calcolò che abbia tolta Id vita a cin- 
quanta sei mila persone. Nell’ anno se* i383. 
guente si diffuse poscia in tutta 1’ Ita- 
lia (1). Nella città di Napoli si contaro- 
no ventisette mila morti (2). Proporzio- 
nala fu la strage nelle provincie , e fra 
gli altri ne restò vittima, ai due di mar- 
7.0 , Amedeo VI di Savoja detto il Conte 
Verde , il quale allora militava in quel 
regno con Ludovico duca d’ Angiò (3). 
Rinnovossi colà la peste nel milletrecen- 
to novanta quattro (4). *394. 

77 Secondo il Rondinelli dal mese di 
aprile a quello .di ottobre del mille quat- 
trocento morirono in Firenze trenta mila 1400. 
persone , e quella mortalità fu detta la 
morìa de’ Bianchi (5). 

78 Soggiunge lo stesso scrittore , che 
nell'anno mille quattrocento . diciaselle 

fi) Muratori An.-i383. - ■ • ' 

fa) Sunimonfe Storia di Napoli lib. III. rap II. 

(3) Costa de Beauregard. Mem. liist. dele Mai- 
scn Royal de Savoye Tom. I. pag. 36. 

(4) Summonte Storia di Napoli lib^lV. cap. II. 

(5) Relazione della Peste di Firenze dal i63o. 

al i633. cap. II. „ 
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Era morirono in quella città altri sediéimila 

Vol(,'a-j rK ji T i ( i u i ^ 

1^7. 79 Sappiamo che Giordano Colonna , 

principe di Salerno , addi sellici di ago-. 

i4»4- *1° del mdle quattrocento ventiquattro 
mori di pestilenza in Roma , c fu assi- 
stito nella malattia da Martino Y suo fra- 
tello (3). Non trovo però memorie cbe 
quella pestilenza sia stata micidiale a 
molti. 

80 Molto maggiore poi fu certamente 
il danno che reco all’ Italia la pestilenza 

> 4 5 °* del mille quattrocento cinquanta. Si scris- 
se che in Milano morirono sessanta mila 
persone , ed in Piacenza pochi rimasero 
in vita. Sebbene il morbo fosse diffuso in 
quasi tutti gli Stati italiani , non di meno 
concorse una moltitudine infinita al Giu- 
. bileo che in quell’ anno si celebrava in 
Roma. Quivi però la pestilenza fu cosi 
fiera , che il Pontefice Nicolò V giudicò 
di allontanarsene ai diciotto di giugno , e 
ritirarsi all’ aria salubre di Fabriano ( 3 ). 

81 Accenna il Summonte esservi stata 
peste in Napoli negli anni mille quattro- 

i 45 Sf. cento cinquantotto , e nel mille quatlro- 

1464. cento sessanta quattro (4). 

S Ibid. 

Mssto dell’ Archivio Colonnese. 

Muratori An. i45o. 

(4) Siunmontc Stona di Napoli lib. V. rap. II. 




mm 


8a Pestilenza vi fu in Roma nell’anno Era 
mille quattrocento sessanjtotto , ed il Cai-- Vol » a ' 
dinaie di Pavia ( Amanati ) , elegante scrit- , 
tote di que’ tempi, esortò colle sue let- 
tere Paolo II a non rimanere in mia cit- 
tà , dove di coloro che si ammalavano 
appena la decima parte guariva. Ma quel 
Pontefice non credette di seguite tale con- 
siglio (1). AH’ opposto, nel mille quattro- 
cento settanta sei , essendo ritornata in 14*6. 
Roma la pestilenza , cagionata probabil- 
mente da una innondazionc del Teve- 
re accaduta nel mese di gcnnajo , Sisto IV 
ne partì ai dieci di giugno . e si trasfe- 
rì a Campagnano lasciando in Roma un 
Cardinale Legato (2). ( 

83 Altra pestilenza molestò nel mille 
quattrocento settantotto , e nell’anno se- i 47^- 
guente Runa , la Toscana , Modena , Bo- 
logna e Mantova con altre città della 
Lombardia ( 3 ). Passò eziandio a Napoli , 

ed awerte il Suin monte che in tale cir- 
costanza quasi tutti gli abitanti uscirono 
dalla città (4). 

84 Pel resto tutte le pestilenze del se- 


lli Jacobi Card. Papien Epist. a38. et a46. 
(li) Jolian.ltren.de peste anni MCCCCLXXVt- 
Inf usnr. Dici io. - R. 1. S. Tom. HI. Part. II. Col. 

1145. 

(3) Marsilio Ficino. Consiglio contro la Pesti- 
lenza. - Muratori An. 1478 - 

( 4 ) Storia di Napoli lib. V. cap. II. 
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Era colo decimo quinto furono parziali e du- 
Volga- ra ,. on o poco tenipo. Ma un’ altra se ne 
sviluppò sul finirò dello stesso secolo che 
dura tuttora cioè la sifilide. Sembra che 
questo morbo non fosse ignoto in Euro- 
pa prima della scoperta dell’America; 
ma certamente , dopo tal epoca , svilup- 
pò un carattere contagioso , e si diffuse 
in tutto 1’ universo con danni incalcola- 
bili , sebbene non sia più tanto micidia- 
le come lo era da principio (i). 
i5aa. 85 Nel mille cinquecento e ventklue 
principiò in Italia una pestilenza che du- 
rò sette anni. Firenze incominciò ad es- 
serne a initta sul principio ( 2 ). 

86 Narra il Guicciardini, che nel mille 
cinquecen'o e ventiquattro Fi aneeseo Sfor- 
za espugnò la terra di Biagrassa tra Mi- 
lano ed il Tesino che era difesa da mil- 
le fanti francesi comandati da Girolamo 
Caracciolo napolitano. Quindi soggiunge.* 
» Fu lietissima questa vittoria al popolo 
» milanese ; ma senza comparazione mag- 
» giure fu la infelicità che la letizia, per- 
>» che da Biagrassa , dov’era incomineia- 
» ta la peste , furono pel commercio del- 
» le case saccheggiate , trasportati a Mi- 
»» lano e spai si in quella città i semi di 

(1) Muratori An. 1 4 t>^- 

( 2 ) Rela/.ioiie del ( omaggio di Firenze dal i63o 
al i(ì33. cap. u. 


\ 
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» tanta pestifera contazione , la quale po- Eia 
>i chi mesi poi si ampliò tanto ehe sola-' 0 *™*" 
>• mente in Milano tolse la vita a più di 5^ 

>» cinquanta mila, persone » (i). ,,, , 

87 In Napoli, incominciò nell’ agosto del 
mille cinquecenti venlisei , e durò per i5a6. 
tutto 1’ anno seguente. Sembrava quindi 
estinta; ma risorse nel mille cinquecen- 
to ventotto, q .continuò nel mille seicen- 
to ventiuove. Si calcolò che. vi morisse- 
ro circa sessantacinque mila persone (u). 

88 Nel mille cinquecento ventisette in- 
furiò specialmente in Firenze. 11 Macchia- 
velli, testimonio oculare, scrisse nel dì 
piimo di maggio: » Non alti intenti che 
» si resti una città dagl’ infedeli forza ta- 
» mente presa e poi abbandonata , si tro- 
» va al presente Firenze nostra. Parte 
» degli abitanti la pestifera mortalità fug- 
»> gendo per le aperte ville ridotti si so- 
»> no, parte morti, parte sai morite: in 
>» modo che le cose presenti ci offeudo- 
» no , le future ci minacciano , e così nel- 
» la morte si travaglia , nella vita si te- 
»• me. Oh dannoso secolo ! Oh lagrima- 
» bile stagione ! Le pulite e belle con- 
» tracie , che piene di ricchi e nobili cit- 
» ladini esser suolevano , sono ora puz- 

» zolenti e brutte, di poveri ripiene, per 

> . . ; . 

( 1 ) Lib. XV. cap. UI. . . , I, .. , . \ 

(a) Saaimoute. Storia di Napoli Hb VII: cap (. 
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Era » la improntitudine dé’ "quali , e paurose 
Volgi-» strida , difficilmente e con timore si va. 
i 5 a_ i» Sono serrate le botteghe , gli' esercizi 
‘ » fermi y i giudici o , le coiti tolte via , 
» prostrate le leggi. Ora s’intende true- 
<’* »• sto furto, • ora quell’ omicidio ; le piar- 
ti» ze , i mercati, doVe adunarsi frequen- 
» temente i cittadini suole v amò sepólcri 
j»ì sono ora fatti * e di vili’ briga tè ricet- 
» tacoli »'(i). Si sciasse che ttdTolta mo- 
rivano in Firenze cinquecento Uomini al 
giorno-* 6 che itì* tutto ne perirbno ses- 
santa mila Altri e tanti ne mancarono 
nel contado ( 2 ). 

89 I danni che cagionò a Roma il sac- 
co di Borbone,' resero meno celebri quel- 
li che vi produsse la peste nello stesso 
ahno mille cinquecento ventisette , e nel 
i5a8. seguente. Giovanni Ba rozzi ," testimonio 
oculare , ci attesta che coloro i quali n’e- 
rano attaccati vivevano appetìa quattr’ore,' 
ed altri morivano all'istante (3). Fu cal- 
colato che dei soldati tedeschi appena ne 
uscirono cinque mila {£) , mentre ve n e- 
rano entrati dodici mila (5). 

ili : t ' ’ | 

( 1 ) Macchiavelli. Descrizione della Peste di 
Firenze del ' * t 

- « ( 2 ) Eondinelli. Descrizione del Contagio di Fi- 
renze dai ifi3o. al i633i.cap. li. 

(3) Petr.Justin. Epist. lib- 12 . - Raynald. Ali. 
j5j 7. J. 5a. 

(4) Kaynald. An. i5i8. §. d 

.1 (5) Guicciardini, libi XV ili. cap IV. 







V. 


V 


53 

go Nàrra il Giovib , che nello stesso Km 
anno mille cinquecento ventotto vi fu pc*- v<>l & ai 
stilema in tutta l'Italia (i). Bernardi- t t£a 
no Tomitano , che allora viveva , ci at- 
testa che quella pestilenza cagionava se- 
condo la minore o maggióre malignità in 
alcuni soltanto le petecchie , ed in altri 
carboni e buboni ( 2 ), 

? i Menti’ era recentissima la memoria 
sacco di Borbone e della pestilenza 
che lo aveva accompagnato , altro disa- 
stro gravissimo avvenne a- Róma , che se- 
co trasse altra pestilenza. Nell' autunno 
del mille cinquecento trenta il Tevere , i53o. 
per le dirotte piogge;, ùsci dai suo let- 
to , e he inondò tutte le contrade che so- 
no in pianura. Esistono tuttora le memo- 
rie , le quali attestano che nel giorno 1 ot- 
to del mese di ottobre ascesé a circa do^- 
dici palmi sopra il livello della piazza 
della Minerva. Furono rovinati varj edi- 
li*], perirono motte persone,. e lo stesso 
Clemente VII, che in que’giorni villeg- 
giava in Ostia, passò gravi pericoli nel 
ritornare a Roma. Nè potendo recarsi al 
Vaticano, ritirossi al chiostro di sant’ À- „ 

? ;ata alla Suburra. II lezzo che l'acqua 
asciò nei sotterranei , produsse poscia un’, 

. C * . . -1 « » t/» 

fi) Lib. a6. < ••• > 

(a) Dette Cause ed. Orione della* Peste Vene- 
ziana del »556. cap. n. '' < - i 

*# 
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F>a epidemia che tolse la vita a molti indi- 
• ✓ v ^ a Sklui (i). 

4°/' 92 Net mese di itiaYzo del mille cin- 

' quecento quarantasette manifestarono in 
Trento , e we’-Iuoghi vicini febbri petec- 
chiali , le guaiti face vano molta strage. 
Esse furono giudicate cosi pericolose che 
il Concilio Ecunemico , il quale allora 
era colà regimato , deliberò di trasferi- 
re le sue sessioni a Bologna (a). 

•5»9- 9^ Nell’ anno mille cinquecento qua- 

rantanove vi fu peste in Russia e in Li- 
vonia , e Wel seguènte in Polonia , in 
i55o. Prussia è nella SleSia (3). Non saprei 
dove allora siasi appestata. 

g4 Trovo bensì' che nel mille cinque- 
cento cinquantacinqne vi fu qualche in- 
dizio di Peste a Vienna , e vera pesti- 
lenza nell’ Istria. Nello stesso anno vi 
furono febbri pestilenziali e petecchiali 
in Padova (4) . e nell’ anno seguente in 
•Venezia con gravi danni di quella città (5). 

f t • • t «■ • ■ • .«*•'■<* 

■ fi) Muratoti An. i53o. >> ■ 

(a) Raynalcl An. a547 $- 4 a ’49- 
(3} Jan. Cornar, de reste li b. 1. 

< (4) Pasini de pes^ilentia Patavina anni i555. 
- Frigi meliga. Consiglio sopra la Pestilenza in 
Padova del 1 555. 

(5) Tomitano. Consiglio sopra le cause della 
peste di Venezia del i556. - Boccalini de causis 
peso leu ti ae Utbem VeueUni opprimenti* anno 
* 556 . : 
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$5 Jfel mille cinquecento sessa ntaquat- E™ 
fio un morbo pestilenziale devastò la^ 0, p" 
Proverà, la Savoja ed i Grigioni , è fu 
calcolato che togliesse a quelle provin- 
cie pocc^meno che i quattro quinti della 
popolazione (1) 

96 Neil’ anno poi mille cinquecento j5*5. 
settantacinque la peste infierì nell’ Eu- 
ropa settentrionale. Da Trento passò nel 
Veneziano , e fece grandi stragi nell’ an-i 5 -]C>. 
no seguente. In Venezia , per qualche 
tempo , morirono settecento persone al 
giorno. Si calcolò che in quella capitale 
sieno periti settanta mila individui, cioè 
undici mila fanciulli o fanciulle, venti- 
due mila uomini e trentasette mila don- 
ne. Fra gli altri ne fu vittima il pittore 
Tiziano, che però era nell’età di novan- 
tanove anni. Soffrirono similmente mol- 
to Vicenza, Padova e Verona. 

97 Si comunicò a Milano , dove in ta- 

le occasione diede luminose prove del 
suo zelo S. Carlo Borromeo che i> era 
arcivescovo. Cremona ne fu esente , ma 
non lo furono Pavia e Genova (2). • 

gS Per altra parte nello,_slcsso anno 
mille cinquecento settantacinque una ga- 
leotta, procèdente dall’Egitto, approdò 

«- ' V" 

(1) Muratori del governo polico in tempo di 

Peste Hb. I. cap. i. • 

(2) Muratori An- 1576. V - 
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Era a Siracusa con merci infette , e sparse 
^ t ® a l a peste in tutta la Sicilia. In Palermo, 
1576. P 61 * * e precauzioni opjsntunamente pre- 
se , non morirono piu di mille persone 
nel corso di quell’anno e del seguente. 
Ma in Messina ne perirono più di qua-^ 
rantamila (1). Da questa città si comu- 
nicò alla vicina Calabria , e si estese si- 
no alla Puglia. Napoli però colle misure 
sanitarie se ne difese (2). 

99 k Italia meridionale , che in parte 
era stata esente dalla peste , la quale 
pochi anni addietro aveva desolato gran 
parte dell Europa , fu poco dopo afflitta 
dalla carestia che nel mille cinquecento 
1591. novantuno' produsse fame, epidemia e 
mortalità. Fu Scritto che nella sola Ro- 
ma perissero sessantamila persone ( 3 ). 
,Gt 7 -' ! 100 Sul principio del secolo decimo- 
settimo la peste devastò orribilmente lini 
gbilterra e specialmente Londra (4). 

101 Nel mese di giugno del mille sei-' 
,03 4 - cento ventiquattro un bastimento, pro- 
: veniente da Tunisi , portò la peste a Tra- 

pani , e da questa città si comunicò a 
Palermo, dove fece molta strage , e tol- 

(1) De Blai. Storia di Sicilia Tom. Vili, lib 
XI. Sez. I. cap. XV. e XVI. 

(a) Muratori An. 1576.- Id. del Governo della 
Peste l*b. I. cap. I. 

(3Ì Muratori. An. j5gj. . 

(43 Mussanti us Tab«l. Crono!, pa$. 391. 
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se la vita alio stèsso Viceré Emmanuelc Kra 
Filiberto* «li Savoja/ Essa durò fino ai Vo, S a ' 
quindici di faglio dèli’ armo seguente. ^5. 
Essendo allora cessata, si fecero ì soliti 
spurghi , e si può argomentare la gran- 
dezza del male èssendosi spurgate due 
mila, easc eh’ erano state_ infette.' Ma le 
-precauzioni' prese non furono sufficienti , 
e nel mese di novembre dello stesseran- 
no , il contagio risórse^ Esso fu per al- 
tro mite, e cessò nel genhajo delEannò 
mille seicento' ventisei. Faintàle'ciW' 1626. 
costanza che i Palermitani cercarono e 
trovarono il corpo di santa Rosalia , e 
professarono a questa sànta , divozione 
particolare che; tuttora celebra nò cod 
grandissima solennità' dagli uridùn ai 
quindici di luglio ^1).- - 11 / "* 

-\ 102 IoVaax, villaggio paludoso presso 
Lione , nell’estafe deludile seicento ven- 1628. 
lotto sviluppossi , o ma ni test ossi la peste -, 
la quale comunieossi alla vicina citta, dai 
mese di agósto di quell’ anno all’ottobre 
dfell’> anno seguente, 'e tolse ir» essa la*vi- 1629. 
ta a cinquantamila persone (2) che pro- 
babilmente costituivano circa la metà 
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Era della popolazione. Nello slesso anno mil- 
Yolga-ie seicento ventinove penetrò nella Val- 
gi"® tellina, e si comunicò al Milanese ed al 
J ’ Mantovano. Ma sopraggiunto 1’ inverno , 
si calmò alquanto (i). 

103 Nella primavera poi del millesei- 
cento trenta risorse furibonda; la guer- 
ra che allora ardeva in Italia fra’ Te- 
deschi e Spagnuoli contro i Francesi , 
contribuì a diffonderla più facilmente , 
e jfece stragi orribili nella maggior par- 
te della città di Lombardia e della Tosca- 
na. Si contarono sessanta mila morti in 

• Venezia , e cinquecento mila nelle pro- 
vince venete di Terra ferma. Venticin- 
que mila in Mantova (a) e cento ven- 
tidue mila in Milano e nella sua dio- 
cesi (3) : T, eviso , Ferrara e Vignola 
per le previdenze prese rimasero intat- 
te (4). Restò similmente illesa Faenza 
per le cure del Prelato che la governa- 
va , e così il morbo non penetro più ol- 
tre nello Stato Pontificio (5). 

104 Attaccossi bensì al Piemonte. In 
Torino appena manifestossi decisamente 

fi) Muratori An. i63n.~’ 

- (a) Muratori An. i63o. 

> (3) Muratori del governo della peste lib. I. 
cap. I. ; 

(4) Ibid: lib. I. cap. V. u ' ‘ 

(o) Muratóri del governo della peste lib. I. 
cap. I. - . -- • - vi/'i »• •* " ar 
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nella primavera del mille seicento e tren- Fra 
ta si allontanò la corte colla maggior'^ 1 '*’ 3 " 
parte dei nobili , e dei ricchi, e non t\~ ru \. 
masero che undici mila abitanti. Di que- 
sti ne morirono otto mila (i). La vicina 
città di Chieri, che attualmente ha cir- 
ca dodici mila abitanti , ed allora forse 
ne aveva di meno , dal mese di luglio 
del mille seicento trenta al febbrajo 
dèi mille seicento trentuno ne perdette 
quattro mila e cinquecento (a) ; la pros- 
sima terra di Andeseno ( patria dello 
scrittore di questi cenni ) che In quei 
tempi ne aveva settecento , ne perdette 
trecento (3). In Firenze durò dal mille 
seicento trenta al mille seicento trenta- ,6: ^' 
tre ; ma per le prese provvidenze recò 
poco danno (*). 

io5 In occasione di questa peste si dif- 
fuse molto in Italia la divozione a san 
Rocco. Nato questi in Montpellier , pel- 
legrinò sul principio del secolo decimo 
quarto in Italia -, curando gl’ infermi di 
pestilenza. Morto nel mille trecento ven- 
totto , fu santificato nel mille quattro- 

fi) Fiocchetti. Trattato del Contagio di Torino. 

fa] Monta. Memorie storiche del gran conta- 
gio in Piemonte negli anni i63o. e it»3i. pari. I. 
cap. IX. -i . 

(3) Villa. Storia Mssta. di Andeseno. 

(4) fiondi udii. Relazione del contagio di Fi- 
renze dal i63o. al j6 SS. , ; 
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cento quattordici nel Concilio di Costan- 
do qual protettore' contro la peste. Le 
sue reliquie dicousi portate in Venezia 
jiiel mille cinquecento ottantaeinque (1). 

106 Brevi intervalli lasciò in quel se- 

colo la peste all Europa. Imperciocché 
nel mille seicento trentaeinque , e nei 
due anni seguenti desolò la Germania e 
le Fiandre (a). < <, -«,< , -, - ’•■,?» 

107 Nel mille seicento quaranta sette 
poi per mezzo di cuoi, provenienti dal- 
1 ’ Affi ica , fu introdotto 'in Valenza nella 
Spagna , e nell’ anno seguente si comu- 
nicò, al l'Aodalusia eri alla Catalogna.- Da' 
Cadice fu portata in America: e dai porti 
orientali della penisola nel mille seicento 
cinquanta fu comunicata alla Sardegna , 
dove serpeggiò per cinque anni (A). •• 

10B Da quest’ isola , nel mese di marzo 
del mille seicento e cinquanta sei, fu por-t 
tata per mezzo di soldati spagnuoli in Na- 
poli, e quivi dilatatasi, per negligenza del 
•viceré Castrillo , nella sola capitale tolse 
la vita . a più di duecento mila persone (4). 

. : • .. .. » » ( - 

(r) Rayftald. An. i3i8. §. 26. Bollami Act. 
Sane tomai, augusti. Tom. Iti. pag. 35o~4i5. 

(2) Muratori del Governo della Peste lib.'I. 
cap. I. e lib. Il- cap. III. 

(3) Gastaldus. De avertenda et prefliganda Pe- 
ste cap 2. 

(4) Gastaldus loc. cit. cap. XIII. $ i3. 
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Altri fecero ascendere il numero dè'morti _ Kra 
a duecento ottanta cinque mila (i). Vulga- 
iog Alcune galere pontificie , che tro- 
vavansi in Napoli allorquando non era 
bene conosciuta la peste , approdarono a 
Civitavecchia , e la introdussero in quella 
città nel mese di maggio (->). Nel tempo 
stesso una barca , partita similmente da 
Napoli , lasciò alcune vestimenta a Net- 
tuno. Una porzione di quelle fu portata 
alla torre di sali Lorenzo ( sulla spiaggia 
Ardeatina ) , e da questa fu trasferita a 
Roma. Esse erano infette , ed in tal gui- 
se nel mese di giugno si comunicò la | e- 
ste prima a Nettuno e poi a Roma (3). 
Alessandro VII trovavasi a villeggiare in 
Castel Gundolfo , allorquando intese che 
Roma era in pericolo; e vi ritornò im- 
mediatamente. Furono quivi stabiliti laz- 
zaretti al casalotto di S. Pio V , e nel 
convento di san Pancrazio fuori della 
porta Aurelia , e poi nell’ isola Tiberina. 

Si chiuse una parte del rione di Traste- 
vere , ( tra Ripa grande , santa Cecilia , 
la Madonna dell’ orto i santi Quaranta 
e sant’ Agata ) che .sembrava maggior- 
mente infetta. Si stabilirono cimitei j fuo- 

(il Muratori An. iG56. 

(a) Gusta ld de averi- et proflig. peste, cap.3. 

$• 

(3) lbid. cap. i3. $• 18. «t cap. i3. $. 4- et 7» 
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E*a ri della porla Ostiense* Girolamo Castale 
Votga-ji ^ Genovese ) , nominato commessatio 
generale di sanità , con paii zelo ed. at- 
tività nulla lasciò d' intatto allineile il 
Contagio si dilatasse il meno che fosse" 
possibile , e si estinguesse quanto più 
presto si potesse. Egli ( fu quindi meato 
Cardinale , e nel mille seicento seltan- 
tacinque fabbricò in gran parte le due 
chiese che tuttora veggonsi sulla piazza 
del Popolo) scrisse di poi un voluminoso 
trattato politico e morale sul modo di 
togliere e distruggere la peste; e nano 
le cose imparate , vedute , e fatte allora 
in Roma ( 1 ). Risulta da quest’ oppi a , che 
quivi dal mese di giugno del mille sei- 
cento cinquanta sei alla primavera del- 

iG56. 1’ anno segueute morirono individui quat- 
tordici mila cinquecento ed uno (z) : nu- 
mero in proporzióne molto minore di 
quanti ne perirono in Napoli , dove non 
si erano adoperate tante diligenza (3). In 
quella pestilenza , conte in tante altre , 
si sparsero voci di veleni souministrati 
dall’ umana malizia (4)- Il contagio si co- 
municò nelle vicinanze di Roma ( ne re- 
starono illesi per le precauzioni frasca- 


» 

) 




Gastald. de avertenda et profliganda peste. 
Ibid. cap. i 3 5. fi. 

Ibid. cap. i 3 . 5. i 3 - 

ibid. oap. j 3 $. 6. et cap. 160. §• 39. 
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fi (r) e Gastei Ghndolfo ) (2) e toìse la Era 
vita a cento scssnntamiià persone ( 3 ). Volf;a- 

110 Fu eziandio attaccato' a Genova , e 
si calcolò che ne perissero colà sessanta 
mila ( 4 ). •* ' 11 T, '*~ 

ut Oli- altti luoghi d ! Italia se ne di- 
fesero colle precaurioni (5).' ‘ ' . t 

112 Nel mille seicento sessanta cinqtìre 

vi fu in Inghilterra peste buhonica , e 
verso V equinozio di autunno , in una so- 
la settimana morirono in Loridra otto mi- 
la nomini. Là pestilenza durò sino alla 
primavera del mille seicento' sessanta set- 
te ( 6 ). ! ' ’ 

11 3 Scorsi due anni si diffuse in quel- 1669» 

1’ isola l’ epidemia denominata chótera 
morbus, che ordinariamente soleva con- 
tenersi nei limiti del mese di agosto. Il 
Sydenham- testimonio oculare - , ci at- 
testa che produceva vomiti enormi , eva- 
cuazioni xU umori cattivi con massima 
difficoltà ed angustia , forti dolori , gon- 
fiature e tensione del ventre e degli iti- 

, • » •*»»,• ’ t ' t , 

(1) Bollane , A»'ta Snwctorum. augusti Tom. Ili; 

(•j) Gastald. de avert. et prodigami, peste * 
cap. i 3 . J. 8. - f ’ r "" , . 

(3) Minatori An. iC56. / - * • 

(4) td. Alt itì5j. t •/ 

( 5 ) Muratori, bui Governo delta peste, lib. I. 

cap f: ' * . ' ’ 

(<j) Syilenbain. Observationcs Medicaci Sect. 

II. cap 1. 
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Era testini , cardialgia , sete , polso veloce e 
Volga-[' re q Uen ^ e con calore ed anzietà , e tal- 
“g volta piccolo ed ineguale. Nausea mole- 
1 7 stissima , talvolta sudore copioso , con- 
trazione nelle gambe e nelle braccia , de- 
liquio , freddo nell’ estremità ; ed altri si- 
mili sintomi ebe spaventavano sommamen- 
te gli astanti , e nel breve spazio di ven- 
tiquattro ore toglievano la vita (i). Os- 
servò lo stesso scrittore , ebe nel mille 
seicento settantasei il medesimo morbo 
produeeva sintomi più atroci , spasimi 
crudelissimi in tutto il corpo , e special- 
mente nei muscoli delle braccia e delle 
gambe. Avverte che soleva curarlo con 
brodo lungo di pollo , allorquando il ma- 
le era sul principio, o pure coll’anodino 
quando era di già inoltrato (2). 

, > n4 Nel mille seicento settantanove la 
peste infierì nell’Austria e nella Sassonia, 
ed i popoli d’Italia furono in grande ap- 
prensione ; presero le opportune precau- 
zioni , e restarono salvi (3). 

n5 Cinque anni dopo, la peste pene- 
trò nella Gorizia, e produsse nuovi timo- 
\ 

( 1 ) Sydenham. Observationis Medicae. Sect. 
IV. cap I. et li. . . • . . ’ 

(a) Sydenham. De morbis Epidemici* ab anno 
l€y5. ad 1680. Epist. ad Do. t Btady. Prooessus 
fni.egrus in morbi* curandis. J, DeCholera Morbo. 

(3) Muratori del governo della peste. Prelazio- 
ne pag. XV. 
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ri in Italia. Fu appunto in tfale circostan- Er* 
za M clm li Gastaldi pubblicò il silo tratta-' 01 '; 5 ' 1 * 
to sul mòdo di- evitare e distruggere la 
peate 1 ' 

116 Maggiofb poi furono i timori che . - 

ebbe' t’ 'Ita I uà nell’ anYio mille seicento ; no-i6gi. 
vantuno , 'èssendosi manifestata la peste 

in' Cbnversano noi regno di Napoli ; ma 
quivi - ^ristretta dalle piente misure sa- 
nitarie , si stinse senza comunicarsi ad \ 

altri paesi ^ • » - , 

117 Noi indie settecento tredici la Po- 
lonia , V Ungheria , 1 ’ Austria , la Boemia , 

Amburgo e la Baviera furono desolate 
dalla peste. Quindi tìiiòvi e grandi timo- 
ri in Italia ,• tanto piti che il Milanese , 
soggetto alla corte dt t V‘iertnà ; non potè 
interrompere il cOuitnérfciO eolia 'Germa- j.» 
nia. Molte precauzioni presero . bensì la 
repubblica Veneta ed rf Romano PoritéU 
jfìee. Intanto il morbo si estinsé in Ger- 
mania senza’ comunicarsi "al di quo delle 

Alpi ( 3 ) In tale circostanza il Mutatoli < 
scrisse un’opera sul Governo della peste; 
nella quale trattò di quanto in tale di- 
sastro debbano operare i governatiti , i 
medici j è gli eccl esias tici '(4-). • • 1 

Ì i) Gastaid de ave lli, et proti ig. péste. 

*1} Muratori ' del governo delta peste lib .Ti * - 

fai»-. 1 . 1.. • 1 ’ ..,<,•/<<. < 1. 

( 3 ) Muratori An. iji 3 . 

( 4 ) Muratori. Governo della peste, politico, 
medico ed ecclesiastico. Modena 1 71 4» .... > > 

*•* 
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T!r;\ i x8 Gravi timori ebbe nuovamente t 1 - 
Votga-talia pochi anni dopo dalla parte di Fran- I 
ru ' c ia. Imperciocché nell’anno mille sette- 
,710 cento venti s’ introdusse la peste buboni- 
ca in Marsiglia , e fece grandi stragi in 
nella città ed in altre della Provenza e 
ella Linguadoca. » A si disgustoso avvi- 
» so, scrisse il Muratori, commossi i Prin- 
- » cipi d'Italia , e massimamente i littorali 

» del Mediterraneo , vietarono tosto ogni 
>> commercio colla Provenga ed il Re 
* ,> di S:n degna , più degli altri . prese le 

♦ » più rigorose precauzioni ai eonfini de* 

« suoi Stati, affinché U ìmeìdial malore 

. » non valicasse LcoiiIìbì delle Alpi. A lui 

» specialmente si attribuì Tessere poi sta- 
» ta preservata 1 Italia ( 1 } »u 
1 ,,'3 119 Nel mese di lebbra jo del mille set- 

* 7 tecento quarantatre una barca genovese , 
proveniente da Missolungi con carico di 
lana , approdò a Messina , e fu messa al- 
la contumacia di ventiquattro giorni , es- 
sendosi osservato che mancava un ma- 
linajo morto per viaggio. Frattanto morì 
il capitano , e dopo di lui un altro mari- 
naio che gli aveva dato sepoltura. Allo- 
ra il magistrato della sanità concepì fon- 
dati sospetti di peste ; quindi fece sbar- 
care i marinari , li chiuse in ben custo- 
dito recinto » e fece incendiare la barca 

(1) An 1730, e 1-7SU. ' 





* .... 6 r 

con tutte le merci.- Passati ì quaranta Era 
giorni, i marinari uscirono sani e liberi f Vol g a " 
e si resero solenni grazie all'Altissimo per 
lo scampato pericolo. Ma durante la con- * 
fumarla erano state nascostamente sbar- 
bate ed introdotte itv città alcune merci 
infette , e con esse erasi introdotto il con- 
tagio.. Non conosciuto da principio y si di- 
latò piò facilmente, e dal mese di mag- 
gia a quello rii settembre per irono in Mes- 
sina individui ve rtt ottomila ottocento qua- 
rantotto; e ne’ vicini villaggi tredicimi- 
la ottocento ventiquattro ^ senza contare , 
altri che si erano sparsi in diverse cam- 
pagne (r). Comunicossi il contagio alla 
città di Reggio e art alcuni altri luoghi 
presso il Faro , ma colle misure sanita- 
rie s’ impedì che si estendesse tanto per 
- l’ isola di Sicilia , quanto per la Cala- 
bria (2). 

120 Nel mille settecento settantuno al- 
cune truppe russe, che avevano combat- 
tuto contro 1 Turchi , contrassero la pe- 
ste . e la portarono sino a Mosca , dove 
perirono circa cento mila abitanti (3). 

121,1 porti delle Spagne furono diver- 
se volte danneggiati dalla febbre gialla, 

(1) Testa. Relazione storica della peste di Mes- 
sina -De Bia si. Storia di Sicilia Tarn IX.Jib.XIll. 

Sei, I. cap. XII. 

(al Muratori An. ijfì* 

(3) Rock. Tableau ues révolutions-period. Vili. 
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|w>*lata come <si et mio ; dttlF Amei ida. ! Nel 
\ol^a-^ I1 j|j € ottocento tlue^ un Intendente gcne- 
le ' rale Spagnuolo. , proveniente «la -Cuba , 

! • entrò nel Guadalquivir rompendo le mi- 
sure sanitarie , giunse a Siviglia , e v’ in-’ 
tradusse quella pestilenza che infettò set- . 
tantasei mila quattrocento abitanti (i). 

1803. mille ottocento dicianove manifestos- 

si in Cadice ve bolse in qtiel.a città e nelle 
viciname quattromila cinquecento tren-- 
ta. sette ruomini (a). Nel. mille ottocento 
ventuno attaccò la Catalogna, e tolse ven- 
timila- .uomini a Barcellona < che ne ave- 
va settanta mila . seimila a Toi tosa 1 , «he 
ne contava dodici mila vi ed- in frale spa- 
ventevole proporzione devastò altri vici* 
ni paesi ( 3 ). : :i'. .» . y. i 1 • f 

«2a Anche l’Italia provò Quella pe- 

1804. st Uenza. Essa fu . introdotta in Livorno 
nella metà di agosto del mille ottocento 
quattro, da una nave spagnuola. (così 
generalmente si. credette. 1) proveniente 
da Vera* Croce , e durò' sino alla melai 
di dicembre, Livorno aveva allora circa 
ottanta mila. abitanti. Se neàmmalaro^ 
no circa mille seicento cinquanta , dei 




•ti 'V’ { 1 


(ìVMoreau de Jonnès. Rapporto sai Choleta- 
Morbus. part. II. cap. VII. * ì V ■ l 

( 2 ) Annuaire b bt. 1819. pag. 393 . 3g3. 401 . 

(3) Auuuaire bist. it>ai. pag. 4^-840- 


/ 


\ 

. / 


,®9 

quali una decimai parte soltanto guarì e 
gli altri morirono (i)«V - ■ 
ia 3 I timori che allora concepì Flta- rc ' 
lia furono rinnovati' poco dopo per la 
peste orientale. S’ introdusse questa in 1 g 1 3 > 
Malta nel mille ottocento e tredici , e 
tolse la vita a circa tre mila seicento 
individui (2). Due amai dopo maoifestos- 
si nella terra di Noja: in provincia di 
Bari. Essa vi fu introdotta con alcune 
merci di contrabando nel mese di no- 
vembre del mille, ottocento quindici , e 181S 
nello spazio di otto mesi tolse la vita a 
più dii, settecento persone. Con rigorosi 
provvedimenti sanitari s’impedì che il - , 
male si comunicasse ad altri paesi ( 3 ). 

1 2 4. Frattanto però altro disastro , me- 1 
no clamoroso ma più micidiale , prepa- 
ravasi a tutta 1 Italia. Una carestia che ^>7 
vi fu nel miUe Ottocento sedici o altra 
cagione ignota , produsse nell’ anno se^ 
guente un contagio tifico petecchiale , 
che fece molte stragi per lo spazio di 
tre anni. Roma , che allora aveva Circa; 
cento treotadùe mila abitanti , la di cui 
mortalità media! era di circa quattro mi- 
la ed ottocento , dal mille ottocento di- 

fi) Palloni sulla febbre gialla di; Livorno — 
Annali il’ Italia >8o4. <>. 26. > 

(a) Annali d’ Italia i8i3. §. 4a. 

(3) Morea. Storia detta peste di Noja. - Annali 
d’itaiia 1816 10. ; u i' 
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Fra eiasetle a! mi'Te ottocento tlicforfóvr l' cb- 
F' In a *he ri i sci mila cinquanta. Cioè, rii mille 
jij 6 ' settecento di più in ogni anno (i). 

'125 Mentre nell Italia infieriva la pc- 
stileft 7 a petecchiale, un’altra sene svi- 
luppava nelle JocHe orientali. Nel mille 
ottocento diciassette osservaronsi nèl Ben- 
gala coliche spasmodiche più frequenti 
dell’ ordinario. Frattanto nel mese di 
gingilo si conobbe clic una' choìèra di- 
venne? epidemica snlle sponde del Bour- 
rampontor all' ‘estremità orientale dei dò- 
min] inglesi nell’India, e nel mese di 
luglio. k> stesso morbo affliggeva Patra 
* e Dinapore , nei primi di ‘agosto era a 
Dacca e nella provincia di Dehar, luo- 
ghi tutti distantissimi gli imi dagli altri. 
Ai ventotto di agosto il governo genera- 
le inglese tu 'interinato dhe quel itrorbo 
devastava Jess ore, popolosa città situata 
in metro al- delta dei Gange , e pochi 
giorni dopo vide che aveva di già attac- 
cata la stessa Calcutta capitale di que- 
gli . stabilimenti. 

. 126 Ossecvossi. allóra che produceva 
prostraiioeJ di forre , dolore allo sto- 
maco; tumé fazione dell' addome , gorgo- 
glia mento nel ventre, vomiti enormi, con 
alter naut i - b simultanee evàcrtafìoni stra- 
bocchevoli di uu 'fluido acquoso , nel 

i .> avK • i. 

(i) Memorie particolari, -ui j ■■ • >■< 
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quale vedevasi una sostanza argillosa; Km 

Cagionava inoltre sete inestinguibile 
graiiclij violenti prima all estremità e r< *‘ 
quindi alle braccia ,> alle gambe , alle 
coscio, all' addome ed alle parti inferio- 
ri del torace. Spasimi atrocissimi che fa- 
cevano dibattere violentemente 1’ infer- 
mo. Respirazione affannosa , freddo e 
pallore nel corpo, e quindi cambiamen- 
to della cute in colore quasi turchino 
porporino. .In tal guisa, secondo la vio- 
lenza del male e la costituzione degli 
individui.) 1’ uomo attaccato perdeva la 
vita in poche ore, e talvolta, all'istante. 

127 Allorquando la forza, «itale del- 
l'ammalato, o forse qualche rimedio 
opportuno, diminuivano la intensità dei 
sintomi , un sonno profondo con una 
folte traspirazione, .erano una crisi fa- 
vorevole ed una evacuazione di bile 
compiva la guarigione (x)..>. , „ . 

12S I dotti Indiani assicuravano che 
tale malattia era simile a quella descrit- 
ta ne’ loro antichi libri noi nomi di Si- 
lunga o di -Vi sbuchi. Pi quest’ ultima 
ne attribuivano 1’ origine al. .potere tua- 
lefico di un demonio femminino nomina- 
to Rac aliasi. Sostenevano altri che quel- 

' : - • • 

(1) Moneau ,dè Joimès. Rapporto al Consiglio 
supremo di sanità di Francia sai Chol era -movi) s 
pesti letiziale l’art. 1. cap. I, c Part. II. cnp. i- 
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Era ìa malattia era annuale nel territori*» 
Vo»ga-iU Madia», e ricompariva periodicamen- 
te nella stagione umida tra le ultime 
' classi del popolo. Altri osservavano che 
il morbo era simile a quello che nel 
Giappone chiamasi Senki , nell’ Arabia 
Mordexim , ed è in quelle due regioni 
endemico. 

iag Gl’Inglesi poi osservando che tale 
Cholèra era nei principali sintomi simile 
a quella che il loro Sidénham aveva 
descritto (i) . la chiamarono appunto col- 
lo stesso nome di Cholèra-morbtts. Egli- 
no la curarono collo stesso rimedio del 
laudano, ma non sempre felicemente (2). 
Essa devastò in quell’ anno il Bengala 
con una gran parte deli’ Indostan e vi 
persiste tuttora v • 

i 3 o Da tale perseveranza gl'indiani ne 
trassero argomento di attribuirne la ca- 
gione allo sdegno dell’idolo Yagatha U- 
tnah , offeso pel dominio degl’ Inglesi in 
quelle regioni ( 3 ). y 
1819. « 3 i. Nel mille ottocento diciotto la 

Ghotòra si estese verso Levante lungo le 
spiagge orientali dai golfo di Bengala , 
a Settentrione verso i monti. Hiiaaìaya , 

, - i * t ’ i • * ' — ♦ .v. - k 

4 ») v. $. n3. 

.(a) Moieau. Ibid. Part. I. cap. II. 

(3) Morsati toc. cit. Part. I. cap. IV. Sea. I. 
Part. II. capi. li. 
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ed a Ponente nell’ ioterno c^ir indostan, Era 
e lungo le coste del Caromandel e di^S*" 
Malabar sino a Bombay. • y 
i3a. Nel mille ottocento dicianovc al- 
l' Oriente invase l’ antico regno di Arra- 
can , l’impero de 'Birmani, e la peniso- 
la di Malocca. Verso il Mezzogiorno pas- 
sò nelle isole di Sumatra e di Ceylan , 
ed all’ Occidente si comunicò a quella di 
Francia. ■ - , .• . . 

i33 Nel mille ottocento venti si attac- *8ao. 
cò a Cantoo^. e penetrò nell’interno del- 
la Cina , dove si crede cbe tuttora esi- , 
sta. Si estese verso Levante alle isole 
Filippine % ed a Ponente nell’ isola di 
BorUeek , 

i3 4. Nel mille ottocento e ventuno ven> i8ia. 
so il mezzo giorno si attaceò alle isole 
di Borneo.e di Java , ed all’Occidente 
si comunicò all’Arabia, alla Persia, e 
penetrò sino alla Mesopotamia. 

i35 Nel mille ottocento ventidue con- »8m. 
tinuò le sue stragi nella Persia , e dalla 
medesima si comunicò all'Armenia. Dalla 
Mesopotamia si attaccò alia Siria 
i3o Nel mille ottocento ventitré prò* i8a3. 
seguì similmente ad infierire nella Per- 
sia. Teheran però si difese per allora 
colle precauzioni sanitarie dirette da 
Martine ngo medico piemontese dimoran- 
te in quella capitale. Frattanto verso il 
Settentrione si comunicò lungo le coste 
del mar Caspio , ed attaccò Astrakhan 




fra sul territòri#» ‘Rli'fto. Ve Ho T’Gccideritè 
"^ns * stese h***® l e còste della Siria'.' ' 1 
1^7 Nel mille 1 ottocento ‘ ventiquattro 
•‘infierì nella' Giudea a TrbCHade. T! Pa- 
scià di Egitto prese le opportune phe- i 
cauzióni sanitarie e -per 1 allora salvò'»! 
«tu» 'paese. ir 1 " f »*• .«;»*•'»»« • ■ *« 

" i38 All ! apparire 1 del morbònd : Ca- 
spio , la 11 ossia diede malte -provvidenze 
per arrestarne i progressi : per l’ efficàcia 
* dèlie medesime, :, e per altre cagióni igno- 
te . dal mille dttocehto Ventiquattro il 
1829. mille ottocento ventinove la Choleta pé- 
’stHenziale ÒOn si : avan7.ò VérsoT Europi. 

r3cj Essa continuò n benil* a devastare 
l’Asia dall’arcipelago indianq ad'OPCrti- 
; 1 bitrg ai confini della Siberia 7 e- dàlia 
Cina alla Persia. Anche Teheran ne fu 
finalmente iriTasa nel ridile "dttbétento 
‘Veittlnovc. 1 ’ • f 

,83o. *4° Nell’anno mille ottocento trenta in- 

cominciò ad esser fatale all’Europa. * Dalla 
Persia si comunicò nuovamente alle pro- 
▼incie della Russia sul mar Caspio. Si 
estese lungo le coste del mar Nero. Ser- 
peggiò sulle rive deb Volga, del Don , 
della Moskova , elei Dnieper, e del Pruth; 
c dal mese di giugno a quello di dicem- 
bre invase ventinove provinole di quel- 
l’ impero. Entrò in Mosca nel mese di 
settembre;, e vi durò sino all’aprile del- 
1’ anno seguente (1). 
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i£i Nel mille ottocento trentuno si e- Bri 
stese verso il settentrione. Ai ventuno di Vo, 8 a * 
giugno attaccò Pietroburgo , e passò in 
Finlandia. Frattanto si comunicò alla Po- 
lonia ( entrò in Varsavia ai dieci di apri- 
le ) e da questa passò in Transilvania , 
in Ungheria , ed in Germania. Berlino 
ne fu attaccato ai-sei di settembre , Vien- 
na ai tredici dello stesso mese, ed Ambur- 
go nel mese di ottobre. Nel tempo stesso 
invase 1' Egitto e Costantinopoli con gran 
parte della Turchia europea (i). 

i4a Da Amburgo passò in Inghilter- 
ra , e al primo di novembre del mille 
ottocento trentuno manifestossi in Sun- 
derland. Ai tredici di febbrajo del mille 
ottocento trentadue attaccò Londra-, e lava- 
si diffuse in tutta T isola., tl , ^ 

143 Ai veotiseL di marco del mille ot- 

cento trenta due manifestossi in Parigi, 
e si dilatò in Francia, , . - - • 

144 In tal guisa dopo aver devastato 
F Asia pel corso di tredici anni; nel breve 
giro di ventulue mesi , quanti ne sono \ 
scorsi dal, giugno del mille ottocento , 

al marzo del mille ottocento trenta due, 
dalla Persia giunse in Inghilterra , e pas- 
sò in Francia. u.* " 

145 Tale vastissima propagazione, $e- 

■ i*7 .'»■ w ;; ■ ■■ •) it- • 

Sapremo di saniti $*1 Cholera-Morbus pestilen- 
ziale.. Pait. II. cap. I-VI|. 

(i) Memorie estratte dai giornali officiali. 
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- Era C ondo 1* opinione di molti , si fece col 
“^“'contagio. 1 rapporti officiali ne citano 
i83a.P rove fortissime in Bombay, Ceylan , 
Sumatra , Ganton , Java , Mascate , A- 
strakhan, Mosca , Varsavia , Danzica (i) 
e Sunderlantl. 

1^6 D’ altronde il modo stesso di pro- 
pagazione da uif paese ad un altro vicino, 
sembra indicarne l’iqdole contagiosa. 

, *4-7 tempo stesso si’ hanno esempj 

di molti , i quali in tempo deila pesti- 
lenza della Cholèra nell’ Lola di Fran- 
cia , nelle Manille , a Bombay , e nella 
Siria, avendo prese le precauzioni. che 
si usano contro la peste ne rimasero il- 
lesi ( 2 ), . . . , 

i4B La Russia , 1 Austria , e la Prussia 
fecero cordoni militari per difendere le 
loro regioni. Es>ù furono inefficaci ; ma 
è pur troppo noto quando sia difficile il 
custodire esattamente le lunghe linee 
di Stati vastissimi. 

1^9 Intanto dalle osservazioni fatte 
/ sembra potersi stabilire i fatti seguenti: 

I. La Cholèra pestilenziale forse è con- 
tagiosa. (3) 

II. L origine e la intima natura del 
^ . germe pestilenziale restano ignote , come 


,_i J ) Moreau de Jonpés Rapporto Part. I. canr 
' 1V ? Sez. U. e Part. 11, ean. VI», “ 

(al Ibid. pari. t. Sez. li. C <k ' 

(3) Moreau I»art. 1. cap. f. 
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le sono quelle di altre pestilenze sparse Era 
da tanto tempo in .Europa. Volga. 

III. Finora non si è trovato alcun ri- 
medio specifico contro tale morbo (i). lWa * 

IV. Come accade generalmente nelle 

pestilenze-, allorquando la Cholcra infie- 
risce , diminuiscano tutte le altre ma- 
lattie ( 2 ). , 

V- Le donne ed i' bambini sono meno 
esposti degli uomini a contrarre la ma* 
lattia ed allorquando ne sono infetti gua- 
riscono più facilmente (3). 

Y,I. Generalmente il numero delle don- 
ne soccombenti alla malattia norì arriva 
ad uguagliare la metà di quello degli 
uomini (£)» . , 1 - 

i5o La mortalità si può calcolare co- 
me segue : ' . 

I. Nell’ india e nella Persia al sesto 
della popolazione. 

II. Nell’ Arabia al terzo. • 1 

Nella Mesopotamia al quarto. 

-ÌV. Nell’ Armenia al quinto. 

- JU N«Mo Siria al decimo (5). 

. 3 ^S,y, ; |^eUà Russia la mortalità si cal- 
colò generalmente al vigesimo (6). In 
*'i •••)». *»r. ' ■' - ■ < >.■ ' 

-fi)» ld. Part. 1. cap. 11. 

( 2 ) Rapporti di Germania. 

S Moureau Part. 1. cap. 1. 

Ibid. Part. 1. cap. ili. . ^ 

Moreau. Part. 1. cap. 1. e Hi. «d in fin. 
Risultamenti generali. 

( 6 ) ibid. .i* 



Kra Mosca però, dove attualmente ; si con- 
Volga-fano circa duecento cinquanta mila abi- 


re. 


tanti, si' calcolarono a diecimila gl" in- 
fetti ; e di questi circa la metà è gua- 
rita. Quindi la mortalità si può calcola- 
re al due per cento (i). In Pietroburgo 
fra trecento e quarantasette mila abitan- 
ti , dai ventisei di giugno ai ventisei' di 
• novembre dèi indile ottocento trentuno, 
se ne ammalarono ' nove mila duecento 
qua» antasette de’ quali quattromila set- 
tecento cinquanta sette morirono , quat- 
tro mila quattrocento novanta -guariro- 
no (?). La mortalità non arrivò per tanto 
al’ due per cento. » : •> 

i 52. Minore fu eziandio in Varsavia , 
dove fra circa cento venti mila 'abitanti 
ne pei irono soltanto due mila cento ot- 
tantasci (3) 

i53 La Gallizia , che ba tirià popo- 
lazione di circa tre miti ioni e mezzo (4) , 
tino ai iventisei di’ novembre del mille 
ottocento trentuno ebbe -duecento cìn- 
quantanove mila novecento tr^ntat/e am- 
malati , dei quali morirono novàntasét- 
te mila settecento sédici* guaritilo cètt L 
to sessantudue mila cento novantacin- 
que , e ventidue erano rimasti? in ci*- 

■ ... -• ii. iì"^ • '. ) 

(i) ld. Part.Ml. eap. VI. 1 ” | >’;< 

(a) Journal, de S. PetrÉsbouvg. '! , ! 

Ì3) Gazzetta tH Stato di Berlino. 

(4J Pagnozzi Geografia. Voi. IX. pag. 44 u 
De Vosgien. Dict. Geogr. 
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ra (i). Quindi la mortalità si può calcolare F> a 
a circa tre per cento. È noto però cbeVolga- 
in quelle Provincie vi sono rnolti Ebrei , ''!*• 
i quali vivono in case anguste e sudice. Il 

154 In Unghevia . dove la popolazio- 
ne si calcola a circa sette milioni e mez- 
zo ( 2 ) . dai tredici di giugno ai venti 
di dicembre se ne ammalarono quattro 
cento cinquantacinque mila novecento 
cinquanta quattro, de’ quali cento novan- 
tasei mila ottocento trentasette moriro- 
no , duecento trenta sette mil 1 trecento 
trentanove guarirono. Erano rimasti in 
quel giorno infermi ventun mila sette- 
cento settantotto (3). Non vidi annuo? j 

' posteriori, Supponiamo , secondo il cal- 
colo probabile , che la metà degli infer- 
mi sia guarita, il numero totaje dei morti 
ascende adunque a circa duecento sette 
mila. Quindi non arriva al tre per cento. 

155 In Berlino, fra duecento dician- 
nove mila abitanti , se ne ammalarono 
soltanto circa duemila duecento venti , 
cioè uno ^er cento , mille quattro cento 
c uno morirono , ottocento e uno gua- 
rivano (4). 

I : mio 1 • • >• i , - • - 

( 1 ) prospetto pubblicalo dalla gazzetta di Vien- 
na dei 4- gennafo it53a. 

( 2 ) Pagnoz/.i. Geagrufia. Voi. IX. pag. 44 1, ’ 

De Vosgien. Dict. Gc-ograpli. 

(3) Prospetto pubblicato dal!» gazzetta di Vien- 
na ilei 4* gennajo i83u. 

(4) Memorie particolari. ._•■*» 
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Era i56 Vienna , che ha circa trecento 
Vo *o a "mila abitanti, dai quattordici di set te ni - 
Te ' bre del mille ottocento trentuno , ai 
quattordici di febbrajo del mille ottocen- 
to trenta due , epoca in cui tini , ebbe 

S uattro mila cento Ventotto ammalati , 
ei quali morirono mille novecento set- 
tanta quattro , e due mila cento cinquan- 
ta tre guarivano (i). 

Sembra pertanto potersi con fon- 
damento dedurre. 

I. Nei popoli inciviliti di Europa la 
Cholèra essere meno micidiale di' quello 
che sia stata nell’ Asia. * 

II. La massiina mortalità in Europa 
essere del cinque per cento ; ma talvol- 
ta essere meno del due per cento. 

i58. Tutti questi calcoli per altro si 
riferiscono alla prima invasione della 
Cholèra. Accade talvolta che il morbo 
ritorna do v’ era di già stato preceden- 
temente. 'Ma le nuove invasioni sono 
sempre meno micidiali delle antecedenti. 
Generalmente poi non attacca due volte 
il medesimo individuo ( 2 ). 

i5g Nell’Indostan la Cholèra vi persi i- 
ste . come accennai ,dal suo principio nel 
mille ottocento diciassette (3). Nella Per- 


1 I . i\*om i# 
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(1) Prospetto pubblicato dalla ganetta di Vien- 
na dei j6 febbrajo rtì3u. 1 -n; C 1 

(a) M reau. Part. I. can. T. - ì *• * 

•'(li v. $. 
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sia infierisce dalla prima invasione del Era 
mille ottocento e ventuno (i). Forse da^ 0 ®*’ 1 * - 
ciò si potrebbe temere che diventasse sta- ,#3^ 
zionaria come la peste Imbonita in alcu- 
ni paesi barbari , ed il vajolo e la sifili- 
de anche ne"Ii inciviliti. 

160 Devesi però riflettere che forse la 
civiltà europea otterrà infine quello che 
non potè conseguire 1 ’ Asia. La peste bu- 
bonica che nel sesto e sul principio del 
settimo secolo serpeggiò in Europa per 
Io spazio di sessantacinque anni (2) , nel 
decimo quarto di anni sedici ( 3 ) , e nel 
decimo settimo di dieci (4) , allorquando 
comparve posteriormente fu sempre ar- 
restata dalle precauzioni sanitarie ( 5 ) , e 
talvolta nel luogo stesso dove si era svi- 
luppata (6). 

161 Forsè un giorno si troverà un ri- 
medio specifico come si è trovato al va- 
juolo , alla sifilide , ed alle febbri inter- * 
mittenti. 

162. S? poi tali speranze o lusinghe, 
fossero vane allora converrà vivere in 
Europa con quelle precauzioni sanitarie 
colle quali i Franchi dimorano in Tur- 
‘ chia per difendersi dalla peste bubonica 


• • 

’i) 5 - 1^4 , i 3 g e i4o. 
?) $ 44 - 46 - 
5* 65-76. 

|4) j. 107-109. 

5 ) C. 114-119. 

, 6 ) 5 . la '-133. 
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Era o pure con quelle che si usano anche ora 
Voiga-j B Europa da tutti per preservarsi dal* 
j83a. t ^° » dalle febbri perniciose , e per esi- 
mersi dal vajuolo da quelli che disgra- 
ziatamente non sono vaccinati. 

163 Intanto è certo che mentre la Cho- 
lèra spaventa col suo carattere pestilen- 
ziale , essa è meno micidiale di altre pe- 
stilenze , le quali tolsero talvolta la vita 
al cinquanta (1) , all’ottanta (2) , ed au- 
che al novanta per cento (3) della popo- 
lazione. Essa c meno micidiale del va- 
juolo , il quale prima della vaccinazione 
la toglieva a più del dieci per cento (4). 

164 Abbiamo veduto che anticamente 
una sola pestilenza tolse a Roma quat- 
tordici (5) , trenta (6) , ed anche fu scrit- 
to sessanta mila (7) abitanti. Firenze ne 
perdette sessanta ed anche cento mila (8). 
Venezia una volta settanta, ed un’altra 
cento mila (q). Milano cinquanta ed an- 
che sessanta mila (io). Napoli sessanfaciu- 
que , ed anche duecento mila'(ii). 
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1 65 Ora Tedia ino che Mosca , la quale Èra- 
ha ciica cento mila abitanti più ili I\o-^°'o a - 
ma nou ne perdette che circa cinque mi- ^ 
U.j Pietrphui go , che ha una popoiazio- 

ne quasi eguale a quella di Napoli , non 
ne perdette che circa quattro mila ed ot- 
tocento (i) ; Berlino non ne perdette che 
circa mille.e cento (2) ; e Vienna soltan- 
to mille noyecento settanta quattro ( 3 ). 

166 Gioverà pertanto ripetere che te- 
nue è il numero di coloro che la (Jholò- 
i;a pestilenziale attacca ; la metà degli 
attaccati guarisce. Quindi sembra poter- 
si conchiudere tfde pestilenza essere più 
minaccicvole che perniciosa.,- . 

167 Frattanto essendo torse contagiosa, 
i governi ed i particolari debbono prende- 
re tutte quelle precauzioni che sogliono 
adoperarsi in simili casi. 

168 Quindi: 

I. Proibizione del commercio coi luo- 
ghi infetti. 

II. Polizia generale pubblica e privata. 

III. Proibizioni di glandi adunanze. 

IV. Divieto di accattare , lavori stia-, 
ordinar] ai bisognosi sani , e soccorsi agl’ 
inabili. 

V. Proibizione di lasciar girare cani 

•»iioivwl'tuhi*” lp y, -rttwtmiit i .V 

(1) V i5o. il* s>Us.> o tuiJi'fo 

lift». riq.aK* 1 itv K tV 

«O *>‘ un v id ». • t 

‘ si 
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per la città, ed uccisione di quelli che 
s’ incontrano. '• i V **“-*'* .*»• 

VI. UffizJ di soccorso , ddf* rtarto ^eM 1 » 

pre pronti medici , chirurgi , speziali erti 
medicamenti , ed infermieri per accorre- 
re agli infetti . ■ • i 

VII. Ospedali separati per gl’infetti 

poveri. * * ‘ * ‘ 

Vili. Nelle grandi città ospizj parti- 
colari o case sanitarie per coloro Cpè pos- 
sono pagare le spese della malattia. ,M ‘ 

IX. Silenzio delle campane in occ&aio-* 

ne delle morti di Cbolèra.'’'*' * 

X. Registro esatto. e pubblico degli am- 
malati , dei morti e de’ guariti. '/"‘i* 
■‘•XI. Trasportò de’ cadaveri di notte e 
senza’ pompa funebre. *• i 

XII. Cimiterj fuori della città. 

XI 1 T. Sepoltura isolata di ciascun ca- 
davere sotto la terra. 

169 I particolari poi dovranno: 

I. Girare e comunicare con altri il me- 
no ebe sia possibile. 

II. Lavare con aceto o con acqua per 
• quanto si può i commestibili e gli altri 

oggetti che s’introducono in casa. 

' 1 III. Vivere sobriamente in tutti i ' sensi. 

IV. Guardarsi dai raffreddori. 

V. Allontanare la perturbazione dell’ 
animo e tutte le cause di malinconia. 

VI. Aver sempre presente che il male 
attacca pochi , e la metà degir attaccati 
guarisce. 
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kwtre SI Governo per [a manifesta- 
zione del temuto malore del Ctiolèm- 
Morbus in Parigi ; ed in altri 1 luòghi 
del Regno di Francia 1 , si occupa con in- 
defessa cura* di promuovere tutte quelle 
disposizioni, che possi no , per quanti ii- 
manamente sia possibile , impedirne la 
penetrazione nei Stati? Pontifici , di far 
rimuorere tutti quegli inconvehiènti , e 
quelle cause neH’ interno , che ne passi- 
no facilitare fò sviluppò , e di stabilire 
in prevenzione tutt^ quelfé^roVvidenze , 
© Metodi pel eisò , dhe IDDIO tenga 
lontano , della penetrazione di détto ma- 
lore , ba créduto esser troppo proficuo 
di 5 render pubblicai "Utia Istruzione Pòpo- 
lare , intorno ai principali mezzi da mét- 
tti^ie ai preservarsi dal 

detto ChOlèéa 1 , ‘éd intorno alla dondòti 
ta , che debba tenersi allorché si dìcKia-* 

va malattìa “ :* 


ra questa malattia. / ' * , . .J 1 * 14 

Zitti .1 , ìmu 

Mezzi per preservarsi dui CJielens, >i 
I. 1 ® Sebbene ^^KoTèra sia una^ malat- 
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tia da incutere il più grande timore } sia 
per la violenza con cui si sviluppa sia 
per la rapidità , con cui si propaga ,, pur 
non’ ostante 1’ esperienza ha fatto c ono- 
scere , che usatalo alcune cautele , può 
facilmente evitarsi , ed allorché disgra- 
ziatamente si sviluua, mettendo in pra- 
tica alcuni gértefali rimedj al manife- 
starsi dei primi sintomi , con più facili ita 
ancqra può viucersi. Una tale espei ien- 
za dunque deve tranquillizzare gli spi- 
riti , e questa tranquillità appunto si i» ri- 
conosciuto essere un mezzo potentissimo 
per tener lontana questa malattia. Ma se 
la tranquillità dell animo è un gran pre- 
servativo , bisogna nello stesso tempo e- 
vitare ciò , che può risvegliare le pas- 
sioni violenti , come la collera , la pau- 
ra , i piaceri troppo vivi etc. 

IL? Si è osservato , che più 1’ aria 
delle abitazioni è pura, e meno si è e- 
sposto al Cholèra. Bisogna perciò fare 
attenzione di non dormire in molte per- 
sone nella stessa Camera , di i innovare 
l’aria della modesiiua , la {piattina, ed 
anche nella giornata coll’ aprire le por- 
te , e le finestre. Si .può anche favorire 
il rinnuovamento deir aria facendo per 

? gualche minuto un fuoco chiaro , e con 
lamina nel cammino. 

Si usi la cautela , che 1' apertura del- 
le porte , . e le finestre qoq si faccia se 
..o„ dopo essersi intieramente restilo , 
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affine di non esporsi ali’ impiessione dei 
freddo : Sarebbe bene di passare in ni*' 
ai tra camera 5 dorante questa operazione. 

• 'Si usino letti .senza fende , e non ai* 
lascino sogghignare 1’ urina , ed altri e-' 
scrementi nei rasi da notte , i quali' do- 
vranno il più •presto possibile essere net- 
tati^ e «ontenere sempre un poco d ? a equa. ' 
•> L’ aria umida delle abitazioni , malsa- 
na in tutti i tempi ^'diviene pericolosis- 
sima allorché regna il Cholèra. Bisogna 
dunque evitare tutto ciò , che può svi- 
luppare umidità ^soprattutto nelle carne-* 
re , ove si dorme. *. •'• ■ 

Si abbia grandissima attenzione , ai- 
eortdotti che trasportano le acque, le quali 
hanno servito alte lavande delle carni , 
e* ad altri usi domestici , affinchè abbia- 
do uno scolo facile, e 'pronto. Si tenga- 
no chiuse le aperture di questi concet- 
ti , e di quelli per i quali passano tutte 
le materie escrementizie , e si abbia la 
cura di lavarle spesso con acqua, li le- 
tame , le immondezze , e gli avanzi di 
animali , e vegetabili debbono risveglia- 
re tutta r attenzione. Si dovrà impedi- 
re , che- tali materie restino accumulate 
aia nette strade., sia nei cortili , facen- 
dole trasportare il’ più sovente possibile 
nei luoghi destinati a tali oggetti. 

Sii dovranno allontanare gli animali do- 
mestici inutili.. € polli , » conigli , i por- 
ci t ù piccioni' non conviene , che sieno 
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tentati in luoghi chiusi > r >o- in; cortili po+ *#* 

co spaziosii??f.q /(> f •« *«<4 -tic*. : ■•!> **'.► 

111.** Il raffreddamento del «orpo è po-*^. 
sto da, quelli *, ohe hanno osservato il i * 
Cholèra ». nel numero ideile cause pini; 
proprie a favorire lo .sviluppo di questa 
malattia. Egli èduoque**»ece$sario di «-rr 
vitare questa causa col coprirsi bene ili 
corpo e col garentirs* particolarmeote 
il basso; ventre , ed i piedi dall’ aziono* 
del freddo., A que$t\ effetto è cosa ben* 
fatta di applicare al ventre una cintura* 
di lana di portare sulla pelle corpetti! 
di flanella , e di far’ uso di calze » -ot 
mezze calte ; parimeuliwdi lana , cbe do- 
vranno cambiarsi ogni qualvolta sienO e» 
umide , o sporche. Si lavino spesso lee4 
stremila con acqua caldai e si procuri di* 
evitare che penetrino in esse T umido, ed 
il freddo.. E infatti sommamente da ri** 
provarsi T uso di, alcune persone», sopra 
tutto nella classe del popolo ,* di posare 
i piedi nudi sul pavimento freddo , sia 
nell’ alzarsi da letto, sia nel coricarsi* 
il qual’ uso diverrebbe pericolosissimo nel 
te Ai po del Cholèra. Si eviti ancora di ad- 
dormen tarsi con le finestre aperte , e si 
procuri, di conservare nelle camere un 
calore temperato , poiché le camere trop- 
po calde rendono gl’ individui ,> ohe vi 
abitano , più suscettibili di ricevere l’im- 
pressione del freddo * al quale possono 
essere esposti nell’ uscire all’ aria aperta* 
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Per la stessa ragione bisogna , per quan- 
to è possibile , ritirarsi in casa di buon’ 
ora , e di non passare una parte della 
notte nelle conversazioni , nei caffè , nei 
ridotti, nelle osterie etc. sopratutto quan- 
do le notti sono fredde , ed umide. 

IV. 0 La nettezza del corpo è sempre 
necessaria per la salute. Quelli, che sono 
abituati ai Bagni potranno farne uso, ma 
quanto basta per mantenere il corpo pu- 
lito. Bisogna aver cura di asciugarsi cori 
panni caldi , e di non esporsi immedia- 
tamente all’ aria esterna- nel sortire dal 
Bagno. Questa precauzione è necessaria, 
soprattutto allorché la stagione è fredda. 

Le frizioni secche sono molto utili, E fa- 
cile di praticarle stropicciandosi, o facen- 
dosi stropicciare la sera, e meglio ancora 
mattina, e sera il tronco, le braccia, le co- 
sce, le gambe per un quartod’ora con una 
leggera scopetta, o con un pezzo di lana. 

Quanto al vestiario egli è naturale di do- 
verlo regolare secondo la stagione, ma si 
procuri di evitale quello troppo leggiero. 

V. ° L’occupazione, ed il menare una 
vita attiva , evitando nello stesso tempo, 
per quanto è possibile , le fatiche ecces- 

' sive, sono uno dei migliori mezzi di di- 
strazione. Le occupazioni * ch’esiggono 
- una forte contenzione di spirito , non con- 
tengono punto. Lo stesso si dica dei la- 
voii , che portano una privazione del 
«onno ordinario della notte.' 


6.° Allorché regna il Cholèra , la ma- 
niera di nutrirsi è un punto dei più im- 
portanti. La sobrietà non si saprebbe ab- 
bastanza raccomandare. Si conoscono inol-, 
ti esempi di Cholèra, che si son dichiara- 
to dopo ÙQinmessi eccessi di Tavola , ed 
è provato , che le persone dedite al vino 
sono più particolarmente esposte a que- 
sta mala ttia ■ - un , j •• ■ i ; f . i : f ì ♦: 

Le carni ben cotte , e non troppo gras- 
se, come i pesci treschi , c di tacile di- 
gestione , le uova , il pane ben lievitato» 
e ben cotto debbono formare il princi- 
pale nutrimento. Le carni , e i pesci sa- 
lati , le paste dure , e grasse sono rico- 
nosciuti come cattivi alimeuti. Si procu- 
ri di non eceede.ie nell’ uso dei Legumi» 
delle Patate , e delle Erbe : fra queste 
si devono scegliere le più leggiere , e le 
meno flatulen'i. ed in ciò ciascuno lieve 
consultare il proprio stomaco. 

JN’el tempo del Cbolerà bisogna in gn- . 
iterale mangiare poco alla volta, e convie- 
ne meglio fare un pasto di più , di qjuel- 
lo , che caricarsi lo stomaco di una quan- 
tità troppo grande di cibo in un sol pasto. 

Le bevande esiggono la più granile at- | 
tenzione. Ogni bevanda fredda presa 
quando il corpo è riscaldato , diviene- pe- 
ricolosa. L’ acqua dev’ essere chiarai , e 
si deve beveria sempre o con un poc:o dì 
vino , o aromatizzata con piccola quan- 
tità di spirito di anisi. , ; . 
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Nulla V'jpiS pregiudizievole alla salu- 
te' quanto F abuso dei liquori spiritosi* È 
provato da un gran- numero di esempj’,’ 
«he il Chdléra attacca di preferenza , co- 
me l’abbiamo già detto, gli ubriaconi,'' 
e quelli ancora i quali senza far uso abi- 
tuale di bevande Torti e riscaldanti, ' 
commettono in "qualche circostanza un 1 
sodo eccesso di questo genere. 

L’ uso dell’Acquavite presa sola, ed a ' 
stomaco digiuti’o , * Oso si comtme nella 1 
classe degli artigiani, e del popolo , se 
è nocivo in lutti i tempi , diviene fune* * 
sto allorché regna il Cholèra. Che se non’ 
si potesse affatto rinunziare a questo uso ’ 1 
ahnenp ‘si procuri di mangiarvi qualche 1 
còsa , cóme p, e. un poco di pane , e si : 

f (reperisca l’ Acquavite aromatizzata o con 
’anisì , o con altre sostanze analoghe a 1 
queste.' * t ' ' 1 . ' ‘" 'f 

r II Vino preso in una quantità raòderp- r 
ta e una bevanda conveniente nel paste*, ’ 
e dòpo il pa'stb, ma bisogna ben guardar- 
si di non abusarne, e conviene sceglie- * 
ré quctlb di buona qualità. lVini'tiiiovi, •' 
ed acidi sonò riconosciuti insalubri. I Vi- -4 
ni asciutti, e bianchi sono da preferirsi * 
a quèlfr dofci , forti v e troppocoloratiH 

.•? * lb «•!«'> |,.V .u. i irò ,ti v»»i • ■' '•» qu*. > 

Condotta db temersi allorché il. Cholèra,!, 
si manifesta in qualche in4ividMO< jit 
1 Risulta da un grandissimo! nusnerro jdii 
fatti fin’ ora osservati nei luoghi dóve ha " 
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regnato, il Cholèra , clie i casi di guari- 
gione sono in ragione della prontezza dei. 
soccorsi , e che quanto più presto si am- 
ministrano , tanto più cresce la probabi^ 
lità della guarigione. • » , Pm 

E necessario dunque , che ognuno co- 
nosca i primi segni , i quali indicano , che 
uo’individuo sta sul punto Ili essere attac- 
cato dal Cholèra. Ora questi segni, i quali 
più comunemente si manifestano nella 
notte, o nejla mattina, sono i seguenti: „ 
Debolezza istantanea , o senso di stan- 
chezza in tutte le membra: gravezza di 
testa , come allorquando uno si è espo- 
sto al vapore del carbone ; vertiggini , 
sbalordimento ; pallore della faccia , che 
tende spesso al color plumbeo , o blua- 
stro eoo un alterazione particolare della, 
fìsonomìa: lo sguardo ba qualche . cosa di 
straordinario, e gli occhi perdono la loro 
■vivacità; diminuzione di appetito , sete, 
e desiderio di sodisfarla qon bevande. ; 
fredde ; senso di oppressione , e di an- 
sietà nel petto ,.o di ardore , o bruciore? . 
n f.l stomaco spasmi passag-.. 

gierf sottq l?., coste spurio, borborigmi, 

° gorgogliamento negli intestini , accom- 
paguati sopratutto da dolori, a cu* sue-, 
cedono defezióni ventrali. La cute divie- 
ne fredda , e secca , e qualche «volta sii» 
ricuopre di sudore gelato. Alcuni mala- 
ti provano brividi di freddo lungo la 
spina del dorso , ed una sensazione nei « 


capélli come sé fossero esposti ad una 
córrente. di ari? fredda. 

Questi dlTersi segni dell’ invasione del- 
la malattia non si presentano sempre se- 
condo !’ ordine , con cui li abbiamo e- 
sposti , e talvolta non si manifestano tut- 
ti nei 'malati. 

Comunque sìa allorché molti di essi 
compariscono , particolarmente la pro- 
strazione delle forze , il senso di brucio- 
re nel pavo delfo stomaco , i borborigmi, 
pd il raffreddamento della superficie del 
corpo conviene chiamare immediatamen- 
te il Medico, 


Mezzi da impiegarsi prima 
dell’ arrivo del Medico.,, 


Bisogna in primo luogo eccitare for- 
temente la pelle per richiamarvi il calo- 
re. In alcuni luoghi si e trovata utile 
l’ applicazione della cenere , o della sab- 
bia calda sul corpo. Hanno giovato ancora 
i bagni di vapore di aceto, semplice, o 
canforato per dieci , o quindici minuti, 
ma fatti in modo, che il malato sia ben 
coperto, e quando ne sorte, resti per qual- 
che tempo "coricato fra coperte di lana a- 
sciutte,e riscaldate, e si lascierà in quiete, 
se si manifesterà una moderata traspira- 
zionecutanea. In caso contrario si faranno 
frizioni 6ul corpo sempre in mezzo alle co- 
perte di lana fino all’arrivo del Medico. 

Ma non basta di riscaldare il corpo 



esteriormente , bisogna ancora riscaldar- 
lo interiormente. 

A quest’effetto si situerà il malato fra 
due coperte di lana riscaldate , e si ap- 
plicheranno particolarmente alla regione 
dello stomaco ,, sotto le ascelle , ed al- 
1’ estremità mattoni riscaldati , ed invi- 
luppati in panni di lana. 

Si faranno continuamente frizioni sul- 
le membra con una scopetta , o con un 
pezzo di flanella bagnata di un linimen- 1 
to eccitante. Queste frizioni dovranno i 
essere istituite , se è possibile , una cioè I 
per ciascuna metà del corpo , avendo sem- < 
pre la cautela di tenere scoperto, quan- * 
to meno si può, il malato nel tempo di t 
tale operazione. II linimento per le fri- l 
zioni potrà essere composto di una fo- i 
glietta di acelo , una mezz oncia di <" 
senepa contusa, due ottave di canfora, & 
e altrettanto di pepe: alcuni vi aggiun- « 
gono ancora dell’aglio pesto. Si pone il I* 
tutto dentro di una bottiglia ben chiusa, 
e si lascia per tre giorni al sole , o in et 
un luogo caldo. fi 

Questo linimento secondo molle osser- ®| 
vazioni è stato usato con successo. fi 

Le frizioni dovranno continuarsi per « 
lungo tempo , ed il malato dovrà restare fi 
coricato nel letto , e ben coperto di lana. 

Si potranno ancora applicare senapismi fi 
caldi sul dorso , e sul ventre , come an- E 
coi a cataplasmi ben caldi di farina, di & 


semi di lino r o bagnati r con essenza di 
'trementina.* *• <**'« . *• i t >.:* 

Si farà bere al malato' ogni quarto 
d’ora una mezza tazza di una infusione 
aromatica - calda , e qùestk potrà es&ere 
di »ienttì,tli melissa , di camomilla , di. 
salvia ee’. preparata come il thè. «Ogni 
mezz’ora poi; immediatamente prima 
dell’infusione aromatica si daranno do- - 
dici , a quindici goccie di liquore am- 
moniacale ; anisato , e canforato den- 
tro un cucchiajo di acqua gommata', o 
di acqua , e sciroppo di Gomma. Qué- 
sto liqttoré si preparerà nel modo seguen- 
te. Si prendono onere dodici- di spirilo 
di vino, tre once di ammohiaca liquida 
di dieciétto gradi , una mezz'oneiti di 
olio essenziale , ed una ottava , e metta 
di canfora. Si mescolano tutte queste 
sostanze insieme, e si conservano in una 
bottiglia con turacciiiolo sme rigliató. 

Si sono ottenuti dei buoni effetti in al- 
cuni luoghi dell' alcali volatile Jluote da- 
to alla dose di quindici d venti goccie 
ogni mezz’ora,, ovvero ogn'ora ip una 
tazza di decozione di orzo, ed in man- 
canza di questa di acqua calda. Quest’ul- 
tiitao medicamento però non dovrà esse- 
re amministrato più di due volte prima 
dell’ arrivo dem medico. Mancando tali 
mézzi, si può dare l’acqua ben calda, 
ma in piccola quantità alla vòlta. ’ 
Sebbene questi diversi mézzi 'debbano 
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essere messi in usp più prontamente, che 
sia possibile , converrà però amministrarli 
.con oidi ne, e senza soverchia precipita- 

lioRC. v » * **n 

Sarà cosa utile , ogni qua^ volta si pos- 
sa , di situare il malato in una camera 
separata da quelle , che abitano le altre 
persone della famiglia , e di gettare le- 
hiancberie, che hanno servito per il mala' 
to in un’acqua saponata, ben calda, o in 
acqua aguzzata di aceto egualmente calda. 

La convalescenza esigge. delle precau- 
zioni , che dovranno essere, indicate dal 
medico. Peraltro non si può bastantemen- 
te raccomandare ai convalescenti di os- 
servare rigorosamente le regole di pre- 
servazione , che sono state indicate di 
sopra , poiché le persone che sono state 
attaccate dal Cholèra, sono qualche volta 
esposte alle ricadute, . . 

Resti in fine avvertito il Pubblioo di 
non prestar fede ai pretesi mezzi preser- 
vativi , e curativi , che si leggono nei 
fogli , o che spacciano i ciarlatani, figli 
può ‘^sser sicuro, che il provvido Gover- 
no , se giungerà a conoscere qualcuno di 
tali rimedj , non mancherà di renderlo 
noto a tutti , e di raccomandare , che 
sia adottato. 

N. GRIMALDI Segretario della Sag. 
C onsulta e Presidente della Commi fsioìp 
Centrale di Sanità . , . . 



